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Non porta mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bofco de gli ombrofi mirti . 

Petr. Trionf. I. d’ amore. 
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Quei limpideui umori , , 

v f 

Quei f empiicela fiori , 

Che m’offre il pretto , e’ l fiumi cello in dono , 
1 fregi miei, le mie ricche\\c fono. 

Metaftafìo . Angelica . 



A’ SUOI AMICI 



Andrea RubeX. 



J V On convitti credere che il primo tra i 
paflorali poeti italiani fojfe Jacopo Sana\\aro . 
Egli ripulì i riti poetici de'pafori, e fece col- 
la fua Arcadia un nuovo codice , dirò cosi , di 
leggi bofcherecce alle felvagge cannoni. Ma fuv - 
•vi chi il precedette pià alla femplice nel rujhca - 
no lu -'ot o . Io vi dovea, cortefì amici , anche un 
fag\ ■ quejti tioflri campcfri antenati . Ne 
ho . i r .ù >ie io alcuni, perche troppa informi 
'•i ger ' di coefia , cioè Serafino dall‘ A- 
quiia , e '■nardo Pulci , e Franci fco de Ar- 
rocchi . /\:biatcvi folo alcuni pe\7g del Te- 
t aideo , del Benivleni , del Guidalotti , del 
Buoni Ecgniy che apriron la via al P olifiano , 
al Sanatare, al fr figliane , al Paterno, al 
v archi , che furono i no fri Teocrito e Virgi- 
lio _ / primi avi furono i men perfetti ; ma i 
men p fetti ricerca una ferie cronologica di 
poeti , ‘ qual ’ è la mia . A ben gufar Sanala- 
to, vi '<■« prima aver bevuto a fonti men 
limpide, perche rimote ; fe pure la poefia 
perforale non è tanto più bella, quanto e tne- 
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no ftudiata . Fomentile e il più elegante fc rit- 
to r di Francia ; e chi noi fa ? Ma il direte 
voi perciò il miglior bucolico di quella nazio- 
ne ? Guardivi il cielo da sì perigliofo giudi- 
zio . Egli facea nafcere i paftori in me\\o a 
Parigi ; confondea le galanti della corte colle 
f orofette dell' aja. Volle ingegnofe e piene di 
antitefi le Amarilli ugualmente che le Mada- 
me . Anche in quefta parte di poepa la Fran- 
cia l'ha perduta con noi . Una femplicilà na- 
tia , una grafia non affettata, un’armonia fen- 
\a mifura formano le belle\\c dell’ egloga . Nel- 
la dolce focietà co’ paftori p contrae una fen- 
pbilitd di cuore fen\a metafipca, che piu vi 
piace i come in fatti vi dee piacere tra gli (Ira - 
nitri piti Garcilaffo de la Vega, e Gefner, 
che Pope, Parnell, ed Haller . In campagna 
l’ uomo p moftra com’e egli (beffo , non come 
fono gli altri. Però non vi meravigli , fe il 
linguaggio bofchereccio vi par monotono . Effo 
e il linguaggio della natura e del cuore. 

In altri volumi voi avrete le azioni parto* 
rali , che fono atte al noftro teatro . Anche in 
tal genere di poepa noi avemmo per grado 
de’ grandi maeftri. Vi auguro , cortep amici, i 
piaceri della vita campeftre , e li avrete , quan- 
do giungiate a godere i verp , che ne la de- 
ferivano . E mi vi raccomando. 
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Disposto ho dijuwr <jk acer } 1 m f nri 
Del mondo , noie braccia di coliti , 

* Doro, e jjnm tempo, d mio ri/tijjio scorri , 



GIROLAMO BENIVIENI. 

EGLOGA. 

« n. 7 «•* 5 ‘V 1 A R O • 

Melibco . e Fileno . 

( i 

Immi , aspetta, Filen ; dove, in qual parte 
Misero ^rai ? ove 1’ errante gregge 
Meni or che il sol da noi fi fogge e parte ? 
Fil. O Melibeo, amor, fortuna, e legge 

Fifla nel del mi tira e sforza e muove 
A mutar loco , e ’l noftro error corregge . 

Egloghe bofeh. A 
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Àk/.Qual fortuna od amor ti mena? e dove? 
Qual legge nel del fida , o fato iniquo 
Miser dal patrio albergo ti rimuove ? 

Fil. Volto ha già Febo il suo gran cerchio obbliquo 
Più e più volte, lafiò ; ecco che ancora 
Non però muta il ciel mio flato antiquo . 

Caduto è ài vento ogni 9perar oh’ allora 
Ne’miei prim anni il ciel mi dette, e in peggio 
Sento noflra fortuna andare ognora . 

Manca la gregge mia ; e perch’ io veggio 
Che sopra a TolTa appena fi sofliene, 
Dispoflo ho di mutar fortuna e seggio. 

L’erbe già secche son , tutte le vene. 

Gli ombrofi rivi, le fontane e i fiumi, 
D’ aspidi Velenofi e serpi piene. 

E già i floridi prati alpeflri dumi 

Son fatti , onde pasciuta in fra le spine 
Par eh’ ogni gregge a morte fi consumi . 

LalTo, e ben puoi veder che le meschine 
Appena fuor del maledetto calle 
Trar pollo ; e pur savio è chi pensa aì fine ; 

Felice uccel, che in fruttuosa valle 

Nasce ; infelice , a cui contrario è il cielo ; 
Saggio, se al proprio nido dà le spalle . 

Cangiato ho, Mélibeo, con gli anni il pelo. 
Gol tempo il core , e l’ ertor noflro accuso, 
E il Allo ch’io conosco, e non lo celo. 
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MeLC hi pHa ti tenne in tanto error confuso? 

Fil. O Melibeo, gran tèmpo è ch’io m’ accorfi; 
Ma il ciel volti i miei danni avea in dólce uso* 
Dispofto ho di fuggir gli acèrbi morii 
Del mondo, ne le bractia di Collii ; 
Dove , è gran tempo , il mio rifugio scori! . 

MeLD ove vai, laflo, e tanta speme, in cui 
Pollo hai , Fileno? ah quanto è flottò e cieco 
Chi il suo vano sperar ferma iti altrui! 
Quanti varj pender’ sen porta Seco 

Fortuna al vento ! or poi che il sol s’asconde. 
Rimanti ornai , Filen , rimanti meco . 
Non sempre il ciel sovra i mortali infonde 
Una virtù; ina variar le (Ielle 
Vedrai ; e farli ancor grate e gioconde . 
E T erbe più che mai risurger belle , 
Coronate di fiori , e per gli oinbrofi 
Colli liete vagar le pecorelle. 

L’ acque purgarli , e con maravigliofi 
Veri! i fiumi fermar, volgere eventi, 

E gli augelletti intra lè fronde ascoli 
Trar fuori al SUon de' dolci veri! intehti, 
Muover le Sélve, e di fioriti sei ti 
Ornar le gregge, è coronar gli arménti. 
Talor per gli alti monti aspri e deselti 
Seguir con 1* arco , e volger lè fugate 
Fere ne’ lacci perigliofi e incerti . - 

A 4 
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FU. Poni ornai , Melibeo , tuo core in pace : 

Lascia andar le lufinghe al vento e i prieghi , 
Che giudo è il m io partir, poiché al del piace. 

Mei. Se il del dunque, Filen , se amor fi pieghi 
Facile a’ voti tuoi, se Pale noftra 
Tanta salute al tuo defio non nicghi ; 
Quella certa speranza e fuga voftra 

Dove ti mena ? e fuor del tuo confino 
Dove tanta salute il ciel ti inoltra? 

Fel . A piè de l’alto monte fibillino, 

Che Norcia adombra, e le cui sante spalli 
Degne già fur del secreto divino; 

Giace nel sen di più sonanti valli 
Un umil colle circondato intorno 
D’aspre montagne e inaccelfibil calli. 
D’erbe e di varj fior veftito, adorno 
D’ eccelse piante che le fiamme erti ve 
Tolgono a l’erbe, e il gran calor del giorno . 
L’ aura , gli uccelli, e le fontane vive , 

Che mormorando le intrecciate chiome 
Bagnan del vago colle , ambo le rive , 
Risonar fanno il ciel là dove exprome 
Natura un fiume, che d’ alpeflra vena 
Potente surge, ond' egli ha preso il nome. 
Ne la più vaga parte e più amena 
Del dilettevol colle un prato fiede 
Bel sì , che imaginar non puoflì appena . 
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Ivi tra F erba e i fior’ lieti fi vede 
Mille paltor’che ficuro ozio pasce, 

E riposo tranquillo e pura fede . 

Ivi non fera, ivi non cosa nasce 

Nocente alcuna : ivi fra Iterpi o rubri 
Non è chi F erbe avvelenate lasce. 

Nitide corron F acque , e da' colubri 

Purgate sempre, e il ciel benigno, e il vento 
Soave, e l’erbe e i fior’ dolci e salubri. 

A così riposato, a così lento 

Stato m’inclina il ciel, Varo m’invita* 
Varo, salute al mio languido armento. 

Varo per cui , per cui mia fragil vita , 

E tu'! sai, laflo , pur, l’alma che fuore 
Sen già, ritiene ancor, l’alma smarrita. 

Ricordati, ricordati, e se’l core 

Non hai di pietra; e’1 mio fatai configlio 
Non impedisca il tuo tenero amore . 

Stato servo ti son tanti anni e figlio; 
Giulio è ch'io provi ornai come fortuna, 
E ’l mondo cieco van cangiando ciglio . 

Savio è chi il suo mal fugge ; e sol queft’una 
Speme mi reità ; ma già vedi il sole 
Che s’ apparecchia a dar loco a la luna . 

Chiaman le gregge sconsolate e sole ; 

' - Star più non pollo; in pace ti rimane. 
Contento di voler quel che ’l ciel vuole . 

^ A , 
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MelMìstt chi troppo in quefte cose umane 

Gli occhj tien fifli , e ’I cor pasce e nutrica 
Di speme incerte perigliose e vane. 

Ecco ogni mia speranza, ogni fatica, 

Filen, ten porti, e’1 cor con eflè infieme , 
Il cor laflo che tanto s’ affatica . 

M 2 pur, poi che ti guida certa speme, 
Immobil legge e incommutabil fato , 

E che fortuna qui ti volge e preme; 
Vattene in pace ornai , che avventurato , 

• Filen , ti veggio più che alcun , dappoi 
Che il ciel ti tira a sì felice flato * 
Fortunati paftor’, che senza noi 

Goder, potrete ancor la voce e’1 canto, 
Stupidi al suon de’ dolci verfì suoi, 

Che 'n defiderio sol mi lascia e’n pianto. 

+••+ +•■+ ■♦•••'V +--> +■•+ +•■+ 

EGLOGA. 

Mopfo , Titire , e Pico. 

• 

Mop. SlJrge in Etruria a piè de Palpi un monte , 
Che già d’ eccelse torri alta e superba 
Corona cinse sua cornuta fronte . . 
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Or d* alti boschi ricoperto e d’erba, 

L’. orride, spalle e’1 freddo ventre cadde, 
Che ’l nome ancor de la sua gloria serba 
Sol per colei che prima a’ suoi piè vide, 

E vede ancor de le sue spoglie ornata 
Nel bel fiume specchiarli ove or s’ aflide : 

E con occhio superbo ancor la guata 
Quali sdegnoso; e pur da sua bellezza 
Tratto , riman la mente consolata . 

Così vinta talor la sua durezza, 

Par che benigno ne 1* ombrosa valle 
Cortei vagheggi da la somma altezza. 

Tra ’l fiume e ’l monte nel più vago calle. 
Dove un bel prato liede, a cui fanno ombra 
De l’alto poggio le cornute spalle; 

Tra l’erba e i fior’, sotto un bel lauro a 1* ombra, 
Titiro e Pico in su le gelid’onde 
Del bel fiume tirren ch’Etruria ingombra. 
Lieti giacean cantando da le fronde 
Sacre coperti: a la lor voce alterna 
Eco gli orecchj porge, e poi risponde. 
Come talor nei dolce tempo sverna 

Progne o la suora , allor che al suo lamento 
L’ altra risponde e’1 flebil canto alterna. 
Ed io con elfi a la dolce ombra intento 
A gli alti veri! mi sedea notando. 
Mentre pasceanle gregge e ’l vago armento . 

• A 4 
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Così Titir tacea contento , quando 
Pico cantava ; e come Pico tace , 

Titir così gli rispondea cantando : 

Tif.Se mai ti piacque il divin canto o piace , 

Vien, Febo, a incoronar le sacre tempie* 
Mentre or cantando a l’ombra tua fi giace. 
Pie. Se Pleona il cor de la sua grazia or m’ empie , 
Non Clio più invocherò, non Euterpe; 
Ma sorde son sue orecchie acerbe ed empie.’ 
Tir. Fioria com’ edra in troncon viva serpe 
Nel cor mio afflitto , e poi di man mi frigge» 
Come fra l’ erbe e i fior’ pulita serpe . 
Pie.Pleona qualor $ infiamma, irata rugge, 

E come nebbia al vento fi dilegua, 

E’1 mio cor come neve al sol fi ftrugge. 
ZirPrima fia infra le gregge e i lupi tregua, 

E pace avran con gli orfi i noftri armenti , 
Che Fioria non mi frigga , io non la- segua . 
Pic.Prima a gli alberi fien gli orridi venti - 
Benigni, a le mature biade Tacque, 

Che di Pleona il cor non fi contenti. 
Tzf.Ben fu già grata a’ miei ftoltiocchj , e piacque 
Misona a Fioria ancora , infino a tanto 
Che col suo sposo adulterata giacque. 
Pic.Cantate lieti ; - e tu, o marito, intanto 
Ben puoi contento ornai sparger le noce, 

- ' Che infieme è nato col tuo gaudio il pianto. . 
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Tir.Fuggi i Florida mia , eoa più veloce 
PaiTo ; già Polifemo a se raccoglie 
Le gregge; onde il tardar sovente nuoce. 

Pir.Ritorna a l’ombra de le sacre foglie, 

Dolce mia Galatea; la serpe al sole 
Fischiando la veloce lingua scioglie. 

7’rV.Ridono i prati, ove le luci sole 

Fioria mia volge, e incoronar fi vede 
L’erba di bianche e pallide- viole. 

Pic.Ovunque torce il suo radico piede 

; Misona , o gli occhj , per le piagge i fiori 
Cadono, e l’erba al trillo aspetto cede. 

Tit Escon da gli alti boschi i lupi fuori : 

Raccoi , Tirfi , gli armenti , e voi l’ errante 
Greggia volgete al voftro o\ il , pallori . 

.Pie Torna, Delia, che fai? da l’alte piante 
Già l’ombra scorcia co’ suoi raggi Apollo, 
Che pur mo fiammeggiar parea in levante. 

T'a.L arto, che amor da l’indurato collo, 
Crudel , d’ un paventoso taur disciolse 
L’attrito giogo, e intorno al mio Iegoilo. 

Pie. Amor da’ biondi cria’ benigno sciolse 
Di Pleona gentile un aureo laccio 
Con le sue mani, e intorno al mio l’avvolse . 

Tit. Lacera al foco al sole il. vitreo ghiaccio ; 

Ed io a gli occhj tuoi. Fioria mia bella. 
Mi llruggo ardendo.etalor freddo agghiaccio. 



Digitized by Google 



/ 



Poesie 



Pic.L erbetta per le piagge tenerella . - 

Con gli altri fiori al sol fi nutre e cresce , 
Ed io a’ raggi di mia viva ftella. 
77r.Muor fuor de 1’ acque in secco lito il pesce , 
'X’agnel ne Tonde; io fuor de le tue luce 
. Muojo e rinasco ; onde di me m’ incresce . 
■Pic.Pornmi ne l’acqua, o dove il foco luce; 
Lieto cantando viverò mill’anni. 

Pur che Pleona mia vegga o sua luce. 
Tif.Vivon, misere greggi, a’voftri danni » 
Intenti i lupi , e i cani intenti a quelli ; 
Florida a’ miei sospiri ed a gli affanni. 
.PitPorgon le madri a’ior teneri agnelli 
Pietose il latte ; e me Pleona vivo 
Tien sol col lume de’suo’occhj belli. 
Tit . Cede il pallido giunco al verde ulivo ; 
Cede a gli eccelfi pin T umil viburno; 
Cede ogn’ altra a cortei ch’io canto e scrivo . 
.Pic.Cede a la luna ogni splendor notturno. 

La luna al sole , a Pleona il sol , veggendo 
Gli occhj suoi vaghi, e’1 chiaro volto eburno; 
E Fioria vinta fi riman piangendo . 
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EGLOGA. 

Tirreno . 

V^/Ual mip fero deflin, qual dura e greve 
'"“Sorte, qual fato avverso, a crude ftelle. 
Al ben far tardo, al mio mal pronto e leve , 

Affligge or sì ferranti pecorelle, 

Che in fertil campo le vane o(Ta appena 
An forza d’informar l’arida pelle? 

Qual peftifero aspetto, o quale oscena 
Lingua, qual invid’ occhio, o quale inganno 
Gli afflitti armenti a crudel morte or mena? 

Quante lunghe fatiche e quanto affanno , 
Quanto sudor , quante vigilie , quante 
Cure in un punto al vento or se ne vanno ! 

Infelice Tirren , che lieto in tante 

Fatiche , invan pasciuto hai il miser core 
D’ un dolce inganno ,e d’ una speme errante. 

^ A che , lafTo , or ti giova il tuo sudore ? 

A che gl’ immenfi affanni e i lunghi ftenti ? 
Ecco in un punto ogni tua speme or more . 

Misero! or va; da gli empj e crudi venti 
Difendi le tue gregge , e da l’ infense 
Procelle indarno i mansueti armenti. 
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Fabbrica or le capanne spesse e dense , (bra 
Che in bianche spoglie a le fredd’alpi ingom- 
Turbido il del le irsute spalle immense. 

E che già Borea a’ folti boschi sgombra 
L’ aride chiome , e da’ più alti colli 
Languida a terra cade e maggior l’ ortibra . 
Minilira or le fresch’ acque a* dolci e molli 
Ovil' , che in terra il del mina e 1’ erba , 
Acciò che in van gli armenti tuoi satolli . 

O mia dura fortuna, o sempre acerba 
Speranza, in quanto error le menti allacci. 
Celando il mal che la tua coda serba ! 
Ahimè, quante pruine e quanti ghiacci * 
Laflo, per te, quante notturne pioggi, 
Mentre il van cor Iufìnghi e indarno abbracci, 
E quanti orribil' venti in quelli poggi. 
Quanto alte nevi ho già per te soffèrte, 
Per te , che al vento ogni tua forza appoggi i 
O ftolti, e van’ penfieri, o ferme e certe 
Fatiche, d’ogni ben d’ogni conforto 
D’ ogni letizia e di dolcezza esperte ! 
Laflo, or ch’io mi pensai in lìcuro porto 
Dopo tanti miei affanni aver condotti 
Gli afflitti armenti a più dolce diporto ; 
Veggio di man cadérmi al vento rotti 
Tutti i miei van’ penfieti , e quella speme 
• Che nutria il sonno a le mie lunghe notti. 
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Cosi, fortuna, ogni ben culto seme 
Ten porti e ’1 frutto, e sol di te mi lasce 
Empio dolor che ’l cor lacera e preme. 
Ecco già il sol che infra le corna nasce 
Del taur , m’ invita, e il ciel seren che i fiori 
•Nutre, e l’erbetta di rugiada pasce- 
Già da l’ infetto ovil mie gregge fuori 
Zefiro indarno chiama, e per le ombrose 
Valli già il suoli -di mille altri pallori. 
Ma che, laflo, mi vai? non più l’ erbose 
Piagge , non le fresche acque, allorché il cielo 
Arde, o l’ irsute querce alte e frondose, 
Riftorar pommi , o qual più denso velo (de 
Gli armenti adombra, o poi che dentro a l’on- 
Febo s’attuffà, e’1 dolce eflivo gelo; 
Che lieta allor da le sue chiome bionde 
Sparger la bianca figlia di Latona 
A terra suof, poi che il fratei s’ asconde ; 

E che già il ciel la sua fronte incorona 
Di chiare flelle, e in quanti ispidi dumi 
An quelli monti, acantide risuona. 
Tornan lieti i pallor’ da’ chiari fiumi 
Cantando a casa ; e già piena rifulge 
Quali ogni valle di notturni lumi. 

L’un cura il dolce ovil, quell’ altro mulge 
Sue pecorelle, e poi a l’inculta mensa 
Cerere e Bacco miniftrando indulge. 
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Cosi lieto il sudor , così dispensa 
Sperando ogni fatica : ma talora 
.Rompe il di quel che invan la notte pensa * 
Ecco ancor io già fui felice; ed ora , 
Miscr, l’errante gregge e’I vago armento 
■Veggio perir, che acerba morte accora. 
Onde ognOr più m’affliggo, e indarno tento 
Mille e mille riinedj , e solo in quelli 
Trovo al primo dolor nuovo tormento. 
Non la dolce acqua a le scabbiose pelli 
Corrente vai ; nè da le afflitte membra 
Rader gl’ inculti e maculati velli: 

O dove il morbo più crudel n’allèmbra 
Sue forre , invan 1’ occulta carne infetta 
Tagliar * che le piagate colle smembra . 
Ma come il morientc tauro aspetta 
L’ultimo colpo che schivar non spera; 
Così fec’ io mia sorte maladetta . 

Che veggendo talòr 1’ errante schiera 
Da’ verdi prati, e da l’erbose piaggi 
Languide a casa ritornar la sera ; 

E’1 giorno a l’ombra de’ muscoli faggi 
Stanche posarli, e la più Iberna cima 
Pascere appena a gli arboscei selvaggi ; 
Com’ uorh che indarno il mal futuro Itima , 
Vid’io mio danno allor ; ma che mi valse. 
Noi potendo fuggir, saperlo in prima ? 
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Non mai crescendo ancor si preflo salse 
Dal vento scossa a gli alti gioghi ardente 
Fiamma, qualor frondosa ' selva aflalse , 

Allor che forse alcun paflor languente 
Faville a piè de le fredd’ alpi accoglie 
D’ un picciol saffo in poche fronde arente ; 

Onde già lieto le cadute spoglie 

De gli alti faggi , e nuova ftipa ed esca 
D’intorno al foco languido raccoglie; 

Così suscita aliar , così rinfresca 

La presa fiamma, ed incauto scoscende 
Gli aridi rami il vivo foco in esca . 

Già sotto i folti boschi acceso splende; ‘ 

Già più e più crescendo in alto assurge ; 
Già a le profiline querce il foco ascende. 

Rinfresca il vènto , allor turbida insurge • 

Ne 1* alta selva , e subita s’ avventa 
■ L’ orribil fiamma, e l’ alte cime adurge. 

Fuggon le fiere, ftupido spaventa 
Ogni paftor , che da l’ accesa valle 
Sgombrarle gregge e’ivago armento tenta-^ 

E già dal più remoto e basso calle 
Per l’ampia selva crepitando infefla 
A gli alti poggi le superbe spalle. 

Così, lafTo, non pria l’empia e funefla 
Contagion l’ infetta gregge attinse , 

Già maculando or quell’ agnollo , Or quell* 
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Capretta , che seguendo in breve cinse 
Tutta la greggia, e’1 vago armento tutto 
A crudel morte lacerando spinse. 

Così d’ ogni mio ben privato in tutto • 
Fortuna ingrata m’ ha , nè in terra peggio 
Far pommi ; a tal per lei son già condutto . 
Non spero veder più da 1* alto seggio. > 

. - Fucina a vagheggiar tue bianche spogli 
Scender, che a terra lacerate ir veggio; 
Poi che d’ogni piacer la mente spogli > 

Al tuo Tirren , dolce mia greggia , e sola 
Acerbo frutto di mia speme or cogli. 
Cosi va il mondo; e cosi fugge e vola 
Ogni suo ben ; cosi fortuna solve 
Noftre speranze, e cosi miete e invola 
Morte tutto e riduce in poca polve. 
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UJite ora ptutor’ pie! eh ’ io vi canto f 
{ducete p/i armenti in salvo porto f 
Che il do/co rito si converte ni piante . ' 



JACOPO FIORINO DE’ BONINSEGNI . 

Egloga. 

Uranio ♦ 

^fon diletta ciascun le selve c i boschi. 
Nè le belve seguir, per quelch’ io (tiene. 
Per entro i luoghi tenebro!! e foschi. 
Però, musa gentile, alza tue rime; 

Se fra l' altre sorelle aver vuoi vanto, 
Convienti oprar con più taglienti lime. 

Egloghe lofcL B 
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Udite ora, paflor’, quel ch’io vi canto. 
Riducete gli armenti in salvo porto, 

Che il dolce riso fi converte in pianto J 
E dal suo pigro sonno ognuno accorto 
Si risvegli del cielo a fuggir l’ ira , 

Mentre che'l tempo al voftro scampo è porto. 
Vibrato ha il suo coltello, e l’arco tira 
Giove che su dal ciel ne vede tutto, 

E di vendetta le saette spira. 

Anzi il grand’anno al suo fin fia ridutto , 
Quale i verfi cumei già ne cantaro , 

Paflàr conviene e per doglia e per lutto. 
Che l’ ordin de’ pallori è fatto varo 

Da quel di prima, e neflun più procura 
A le sue pecorelle alcun riparo . 

Turbata ornai fi vede ogni paflura , 

E del vivere uman rotto è il cammino , 
Nè più d’Allreo la figlia al mondo dura. 
Del futuro dolor quafi indovino 

Moftrando il dorso fra Tonde è fuggito 
Ne T eftremo occidente ogni delfino. 

. ‘Più volte già è del suo letto uscito 
, Nettuno con remore e con tempefla, 

. Sì che ciascun vicino è sbigottito • 

11 candido animai, di cui gran fèlla 

Prende ciascun nocchier, quando fra Tonde 
.. Si bagna , onde al cammin lor voglia della. 
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Appena ha tocco col suo piè le Sponde t 
E con voce inaudita orrenda e ftrana 
Segno n’ha dato di fuggirne altronde. 

L’antica madre che cotanto umana 
I dolci nati suoi porger solea 
Maturi e belli, or ne divien villana. 

• 11 degno merto che 1’ aratro avea 
Di sue lunghe fatiche è fatto frale. 

Per cui si lieto il mondo allor vivea . 

Miseri più 1’ affaticar non vale; 

Così dispone il cielo, ed è ben degno 
Tener giù baile a Babilonia 1’ ale . 

Quant’ c che di Partenope il bel regno 
Tremò si forte, che n’andò la fonda 
Al cielo, e ruinò senza sofoegno. 

Ancor la vecchierella , in cui s' annida 
D’erebo e notte una malvagia figlia, 
Fu pel tremore aver l’ ultime grida . 

Benché fra se medesma fi configlia , 

E sol del suo saper viver fi crede 
Secura senz’ alzare al ciel le ciglia. 

Quinci Getulia e quinci Eufrate il piede 
Move al tumulto, e le vicine terre 
Si sforza 1’ un de l’ altro farfi erede . 

Non fi sente altro, che romor di guerre; 

v E crudel morte in ogni regione , 

Onde canta mefoizia il core afferro. 

B a 
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Nè serba più sua qualità Giunone , 

E la dolce temperie se ne frigge, 

Nè fi conosce più nulla ftagione . 

Quanti edificj già folgor diftrugge , 

Quante tempefte ftate , e lunghe piove 
E folta nebbia che la terra adugge ! 

Scese son giù dal bel gremio di Giove 
Diverse faci , ed è lungo tempo arso 

.. Crudel cometa che i gran regni move. 

Novo parlar per ogni riva è sparso 
Di voi , falli paftor’, che già è modo 
Chi farà il penfier voftro vano e scarso . 

Nefl'un però s’ è dal gran sonno scodo ; 
Anzi senza penlieri ognun lì dorme , 
Tenendo ad Israel rivolto il dosso . 

Dinumerate son tutte voftre orme , 

E son trovate in le giufte bilance 
Dal viver paftoral prisco difforme. 

Ornai convien che le candide guance 
De la bella fanciulla lì scolori , 

E tornin per gran duol pallide e rance . 

Fornicato ha con diverfi amadori , 

E ’1 suo vago giardin più non produce 
Vermiglie rose con bei gigli e fiori . 

T atta è de gli occh j suoi fosca la luce , 
Caduta è in terra del suo alto trono, 

Nè si come solca tanto riluce. 
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AUor perì quando al si ricco dono', 

. Che Cesare le fé’, sua man non torse, 

. Dove di lei fu disperar perdono . 

Velenosa dolcezza il cor le morse ; 

Ma pur convien ch’ai suo primo ftil torni, 
.• Come co palli suoi tanto trascorse . 

Venuto è il tempo de’ dolenti giorni ; ' 

< La turba de’ paftor’ sarà dispersa. 

Che sì sovente a l’ombra par soggiorni. 

Fia di Samaria ogni yacca sommersa , " 

£ 1 una dopo I’ altra in fuga volta 
Da fera belva a divorar conversa . 

Già da la selva usci cón fùria molta 
Crudel lione , e divise il gran gregge, 

. Nè gli fu mai di man la preda tolta . 

Or senza freno alcuna e senza legge r 
, Per divorarne il vespertino lupo 

Mosso è , poi che’l paftor non fi corregge. 

Il cieco ardore, il defiderio cupo 
Spento sarà , e l’insaziabil sete , 

E vendicato del commesso ftrupo . 

Se yoftra falce 1’ altrui campo miete , 

Di man tolta vi fia, e con gran doglia 
Bagnerete le labbia a l’ onda lete . 

E come serpe la sua vecchia spoglia 
Lassa fra dure pietre , cosi yoì 
L assar Conviene, e veftir nuova scoglia. 

t 

/ * - ... 
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E ’I buon Samaritan co’ paftor’ suoi , 

Del qual fu in terra la fama sì grande,' 
Diè del regger gli armenti esemplo a voi. 
Non cibi eletti o splendide vivande 
Guidarono i paftor’ nel secol d’ oro , • 
Ma chiare linfe , erba tenella, e ghiande. 
Tanto in piacer le pecorelle loro 

Pascer lor fu , che mai nessun fu ftraccq 
■r Per camparle fuggire alcun martoro. 
Voftro peqfier tutto è rivolto a Bacco , 

E Giezi fi ritrova in ogni oftelo 
In guisa tal , sì che trabocca il sacco , 
Ecco il figlio d’ Hireo che su nel cielo 
, Già ne djmoftra a noi 1’ armato fianco 
Per tor da gli occhj il tenebroso velo . 
Vifto tanto labor non fu unquanco , 
Quanto quel che presente a noi fi moftra, 
Che sol pensarlo l’ animo vien manco . 
Nè udito già mai ne I’ età voftra , 

Ilcin mio caro , e Callimaco mio , 

Che ciascun segno ornai chiaro il dimoftra; 
Sazio vedrete ancor voftro delio , 

Che sol per tutto il ciel discorre Marte 
Diretto al corso suo maligno e rio . 
Ognun attenti con ingegno ed arte 
Con le sue vaghe ed umil pecorelle 
D^ ritrarfi in secura ed alta parte , 

Infin che gira il furor de le ftell? , 
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Zy/rra /royyio ùigrafn a/ servir mie t 
Zefìra me)/’// y’iu c/ie t/i arior JrciiJe t 
e^e/ira c/v e/ìsyrrexsui ey/ru gran. Dìo. 



ANTONIO TEBALD E 0 . 

Egloga. 

Titiro , e Mopfo . 

Mo}. Dimmi, Titiro mio, qual caso avverso 
Ti tien cosi iontan da noftra schiera, 

0 qual cagioni fa che t’abbiamo perso? 
Tu solevi pur già mattina e sera 
Rdurti ai campi con tua dolce lira , 

. Ge non poco diletto ai pallori era; 
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Or te ne fuggi , e par che tolti in ira _ 
Abbi i compagni; e pur tra i suoi sfogarse 
Suol chi per caso alcun piange e sospira. 
Mira come non può più rallegrale 
Quella smarrita e vedovetta valle 
Che solea del suo gregge adorna farse: 
Rinchiuso se ne Ila dentro a le Halle, 

Nè mai fi vede; e tu qual sonnolento 
Porto hai quelli penfier’ dietro a le spalle: 
Onde ciascun paftor è mal contento , 

E volentier sapria perchè t’ affanni ; 

Ed io che t’amo più, più duol ne sento. 

Tit. Mopso , vero è che già ne’ miei prim’ anni 
Prefi diletto di cantar con voi 
Comunicando miei piaceri e affanni ; 

Ed ebbi già vacche infinite c buoi 
In Italia, e bellie d’ogni qualitade; 

E tu , mio Mopso , ricordar tei puoi ; 
Ma riguardando a quella ultima etade 
Ferrea maligna inufitata e rtrana , 

Ove il vizio ognor s’ alza e virtù cale ; 

, Conosciuta ho di poco frutto e vana 
Eller quell’ arte noftra paftorale ; 

Giunto è a vii prezzo il latte con Ir lana: 
Però più di tal ftudio non mi cale , 

E sol m’ho tanto gregge riservata, 

. Che le spese mi rende , benché njde . 
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Ma la cagion che Ila così serrato , 

E che non va con gli altri a pascer l’erba, 

- Dirò , poiché saper cerchi il mio flato . 

. Quello paese tanti lupi serba , 

Che scoprir non fi pon le pecorelle; 

Tanto è la voglia lor ingorda e acerba.’ 

E già di giorno in giorno udia novelle' 

Del gregge mio che m’ era guado o tolto , 

Tal che (tracciata avea sempre la pelle . 

Mop. Titir, di te mi maraviglio molto; > 

Non sol a te moleflia i lupi danno ; 

Ogni paflor in quello danno è involto ; 

Tt/.Deh taci, Mopso; a me più noja fanno: 

O che fia grafia , o ch’odio il ciel mi porti, , 

Più volentier a la mia torma vanno . i 

Mop. Forse che i tuoi paflor’ son poco accorti 
Tener seco dovrefti de’ buon’ can i , 

Che fufièro sagaci aftutì e forti . 

Tit. Più ti vo’ dir se sono audaci e Urani t 
i Che a mezzo il giorno vengono a l’ovile, 

.E speflo m’an l’agnel tolto di mani. 

Mop. Troverem freno a quella rabbia vile ; 

Vo' d’ altro ora parliam ; tu col tuo canto 
Dì qualche cosa , Titiro gentile . 

Tit. Escusato m’ arai , Mopso ; io non canto ; 

Non vuol fortuna che mi tiene in guerra ; 

Da me non aspettar altro che pianto. 
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Che poi che quella ch’ogni cosa atterri 
« Mi tolse Galatea mio sol conforto , 

Sempre piangendo 1’ ho cercata in terra . 
E bench’ io viva in villa , io son qual morto; 
Che lei avea di me la miglior parte ; 

. Tal che le membra a gran fatica porto . 

Nè ’l mio dolore ho scritto sol in carte : 

, Ma in lauri in mirti abeti in pini in faggi . 
E chi non sa le lagrime ch’io ho sparte ? 
Quelli boschi d’ intorno aspri e selvaggi 
Tel saprian dir , che m’anno udito spello 
Narrar di morte li spietati oltraggi . 

Ed era giunto a tal , ch’io avea disoleilo ' 
v Ogni penlier agrelle, ed ebbi voglia 
Ben mille fiate d’uccider me Hello. 

Mop. Titir , tu sai quel che fra noi far soglia 
Quella malvagia e inesorabil morte; 

E però acqueta tua sfrenata doglia. 
Mollrar convienti in fimil cali forte; 

Non fi può sempre in terra elfer felice; 
Non tu sol nato sei sotto tal sorte. 
Quello antico paltor perse Euridice ; 

E se la traile da la valle inforna , 

Pur ne la fin rellò trillo e infelice. 

Non sai ben tu che quella legge è eterna 2 
Ordinato è nel ciel che non fi mova , 

• -Che cosi piacque a quel che ci governa. 
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Tit. Ma tu non sai una mia anguilla nuova : 
Or chi potrebbe mai efler collante , 

. Se ognor fortuna i colpi in me rinnova? 
Non so qual marmo che a sì gravi e tante 
Percofle ornai non fi spezzale in tutto , 
O qual saldo metallo o qual diamante r 
Che poi che alquanto infieme avea ridutto 
. Il gregge mio che già gran tempo giva 
Per la ruina mia perso « diftrutto , 

Vidi una ninfa che da un bosco usciva. 
Che mi levò ciascun penfier del petto, 
Cogliendo fior lungo una fresca riva. 
Non avea umano, ma divino aspetto; 
Ond’io m’ascofi in un secreto loco. 

Che sol in veder lei prendea diletto. 

' Lei che s’ accorse del mio ardente foco ,* 
Ora a me un riso , ora un soave sguardo 
Porgendo , alzava il mio sperar non poco ; 
Ed io sempre qual damma o legger pardo 
La seguitava per caverne e saffi , 

Sempre avendo nel cor 1* acceso dardo , 
LafTo , quanti sospiri e quanti paffi 

Ho perfi , e quanto tempo ho speso in vano, 
Quant’ acqua ho sparsa con queft’occhj laffi! 
Ch’ essendo un dì cortei sopra un bel piano,- 
Dameta eh’ è tra noi noto pallore , 

S’ accese» yifto il suo bel viso umano. 
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* L’ avara che ’1 conobbe e (Ter maggiore 
Di terren gregge armento e di tesoro , 

Da me fuggendo a lui converse il cofc . 

O cieca insaziabil lame d’oro, 

Piena di fraude e a la ragion nemica. 
Dunque per tua cagion mi (traggo e moro? 

. Quanto felice fu la gente antica. 

Che avea per cibo suo sol ghiande ed acque. 
Quando ancor non fioria vite nè spica! 

Senza tetto secura in boschi giacque 
Libera scalza e senz’ alcuna vede ; 

Ben fu beato chi in tai giorni nacque ! 

Non era fame allor, guerra nè pelle. 

Ma un aer salubre e pace e copia : 

Or son le genti a se medesme infèfte. 

Or regna al mondo sol miseria e inopia i 
Tal che per non veder tanta ruina 
Efler vorrei talor ne 1’ Etiopia . 

Però dispofto son sera e mattina 

Piangere e sospirare in fin che viene 
Morte ,. che ornai dovrebb’ eflèr vicina . 

Or ti son note tutte le mie pene: 

Inteso hai, Mopso, il (tato ov’io mi trovo: 
Giudica tu , se il canto mi conviene . 

Mop. Titiro, il caso tuo non m’ è già nuovo: 
Amore è cieco , e in se non ha fermezza: 
E spelfo anch'io de li suoi inganni provo . 
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• Raffrena il largo pianto e la trillezza; 
Lascia quella superba ingrata e rea; 

Altre ninfe vi son di più bellezza, 
lice , Cardelia , Glaucia e Isofilea : 

E par ne gli atti fuor , s’ io non son cieco. 
Che dei tuo amor fia accesa Deiopea. 

, Udito t’ ho già ragionar con seco ; 

Onde quanto lei t* ami ho villo certo ; 
Ma non ardisce appalesarlo teco . 

Tit. Poiché tanta fatica è senza merto , 

Non vo’ che donna più mi metta legge; 
Balla che amor crudel due volte ho esperto. 
E se’l ciel non lì muta che mi regge, i 
Mai più non mi vedrai per quelle rive : 
La patria Iascerò , lascerò il gregge . 
Mop. Adunque fien Te sebre-al tutto prive 
Del grato suon di tua soave cetra? 

Titir, noi far, se in te pietà più vive . 
Tit. Prima mover potrai ciascuna pietra. 

Che volger miei penlìer’ fermi e collanti: 
Ogni altra grazia da me, Mopso, impetra. 
Tu che mai non prò valli al mondo pianti. 
Prendi la lira mia , se la ti piace , 

Poi che la sorte mia non vuol ch’io canti ; 
Sì che lasciami dar, vattene in pace. 
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Tir/t, e Damone. 

7zr.D Amon jgià son tant’anni e giorni e meli, 
Che inlìeme usati lìam, come tu sai; 

E ’l tuo vivere ancor mai non inteli . 
Sempre pensoso ne l’aspetto Hai, 

Nè mai lieto ti vidi una sol’ ora , 

Ma colmo di martiri e pien di guai. 

Nè trar ti pon di quelli pender’ fuora _i 
Tanti piacer’ de’ quai la villa è piena , 
Ma ognor la voglia più t’ affligge e accora. 
Narrami qual cagion ti tira e mena 

A ftar sì trillo , che un qualche rimedio 
Forse potrei trovar a tanta pena .. 

Dam. Deh vanne, Tirlì, e non mi dar più tedio*. 
Lasciami in quell’ ombroso e folto bosco. 
Ove fortuna e’1 cielm’an pollo alTcdio. 

. Più non prendo piacer in venir vosco 
Fuggo la turba, e di ftar sol mi godo 
Fra spini e llerpi in loco oscuro e fosco : 

E la cagion per che mi llruggo e rodo 
Non ti curar saper ; che per men male 
Taccio chi mi fa andare a quello modo * 
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Trr.Adunque teco il mio pregar non Yale ? 
Negar non mi dovrefti alcun secreto: 
Ben motòri che di me poco ti cale. 

, Non sai ben che se ridi anch’io son lieto? 
Non sai se piangi ch’io son trifto e mcfto ? 
E se errando tu vai io non tòo quieto? 

A chi t’ ha in odio son contrario e in fello ; 
Amo chi t’ama; e seguo il tuo delio 
Al bene ed al mal far subito e prefto . 
Però il tuo caso, che mi par pur rio , 
Scoprimi ornai , e noi tener più ascoso , 
Ch’ogni danno ch’hai tu, reputo mio. 
Dam. Tirfi, il tuo ragionar m’è sì nojoso , 

Ch’avere io non potrei maggior dispetto. 
Perchè cerchi turbare il mio riposo ? 
Inteso hai ch’io non trovo altro diletto. 
Che viver solo; e tu vuoi tòar pur meco 
Al comodo d’altrui non hai rispetto. 
7zr.Damon, s’io mi fermai a parlar teco, 

; Noi fei per impedire i piacer’ tuoi; 

Ch’ io non sarei così importuno e cieco , 

. Il vederti si trifto infra li buoi . 

« Cagion fu che con te retòato fi a ; 

Ma poi che compagnia d’ alcun non vuoi. 
Rimanti in pace, ch’io me ne vo via t : 
Tornar vo’ al gregge , che il lupo rapace 
, Facilmente alla Lire ora il potria ; . - 
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E s’io ho interrotta tua tranquilla pace 
Per viGtarti , prego mi perdona > 

Che’l troppo intenso amor mi fece audace. 
Ddm. Or che non è nel bosco più persona. 
Ma solo uccelli ed animai selvaggi , 

Potrò sfogar la pena che mi sprona. 

; Pregovi , fiere , e voi abeti e faggi , 

• Che per voi non fi sappian li miei ftenti : 

. E tu, Febo, che qui sei co’ tuoi raggi : 
Piacciavi di cefiàre alquanto, o venti, 

. Che non fi spargan fuor quelle parole : 

Non saran troppo lunghi i miei lamenti : 
Ch’ io son dispollo anzi che giunga il sole . 
. Al suo riposo , uscir da tanti affanni , 
Poi che Amarilli e mia fortuna vuole . 
Or saziati , crudel , che me condanni 
A quefto fin vituperoso e orribile 
Nel più bel fior de’ miei giovanil anni. 
Taccia chi dice che non è portlbile 

Che alcun fi dia con le sue man la iporte ; 
Ed a .me parve già cosa terribile ; 

Ma or eh’ io penso a mia perversa sorte , 
Mi pare un gioco se m’ uccido io fteflo 
, Per fuggir quella doglia acerba e forte . 
Sento che già di morte è giunto il mefib 
Che al fin m’affretta, e del tardar mi grida; 
Già pollo ho il crude! ferro al core apprella. 
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Povero armento mio ! chi fia tua guida , 

• " Da poi che il tuo paftor da te fi parte? 

Quando più troverai scorta si fida? 

Già parmi di veder tutto ftraziarte 

Da’ lupi ch’ognor Hanno intenti e pronti 

• Aspettando ch’io vada in altra parte. 
Mai più non ti vedrò per quelli monti 

. Pascer le tener' erbe, e al tempo eftivo 
Scacciar la sete a quelli freschi fonti. 
Tu puoi viver ficur mentre son vivo; . 

* Ma il mi convien morire ; ond’ io ti lalfo: 

• Amor vuol che di me tu relli privo. 

£ tu , mia cetra , sopra quello sarto 

Spezzata rimarrai, poi che ’l tuo suono! 
Mai non moflè colei per cui son laflo . 
Oimè, ch’io non so più dove mi sono! 

Le tenebre son giunte innanzi sera : 
Vale, AmariUi mia, io ti perdono. 
Zir-Quanto è Damon mutato da quel ch’era! 
Già viver senza me non sapea un giorno; 
Or fugge com’ io furti un’ aspra fiera : 

« Ma fermo io nel penfier di far ritorno.. 

Là dove il lasciai pien d’ afflizione, 

E llar nascollo a quel boschetto intorno, 
Tanto che intender porta la cagione 
{ ( • De l’interna sua pena aspra ed acerba, 
Per cui fugge la luce e le persone. 

Egloghe lofch. C 
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Ecco* che giace là difteso in erba : 

Veggo disperso andar tutto il suo armento; 
Forse il dolor dormendo disacerba . 
Anderò a lui col piè tacito e lento: 

Tener bisogna ben chiuse; le labbia: 
Oimè ! parmi il terren sanguinolento . 
Temo che motto qualche animai labbia ; 
Trovandol qui dormir soletto e fianco. 
Che molti vengon per gran fame in rabbia. 
Che ferro è quel ch’ha nel fìniftro fianco? 
Ahi misero Damon, come t’hai morto? 
Come in brev’ora sei venuto manco? 

E' quella la letizia e il gran conforto 
Che lasci a Tirfi tuo fedel compagno? 
Chi ti coflrinse a farmi un tanto torto? 
Vedi che sopra te tutto mi bagno _ 

. Di lagrime e di sangue: o Parca dura. 

Per cui da un tale amico io mi scompagno! 
Perchè sol ti lasciai in quella oscura 
Selva, quando adirato me scacciarti. 

Ma non pensai che in te fulTe tal cura? 
Deh perchè almen la man non mi toccarti. 
Dicendo: reità in pace, Tirfi fido? 
Perchè l’ ultimo bacio a me negarti ? 

Che fi dirà, quando fia sparso il grido r 
v> Damon s’ è ucciso con sua propria mano. 
Come già per Enea l’infàufta Dido? 
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Tu sarai da ciascun chiamato insano , . .. 
Ch’ eri fra noi tenuto il più prudente : 

Il fine è quel che loda il- corso umano. 
Che ti varrà, se sei (lato eccellente 
In piantar vite e in seminar le biade ? 
In un sol punto hai tue speranze spente « 
Deh come usalti mài tal crudeltade? 
Quanto verso altri dovevi eflèr crudo. 
Se non potetti aver ili te pietade ! 

Ora il' tuo corpo sanguinoso e nudo 

Lavo in quell’ acque, e involto in varj fiori 
• In bianco marmo lagriinando il chiudo. 
Contento reiterai di tali onori; 

Che per minor tua infàmia qui non voglio 
A le tue esequie convocar pallori . 

E benché scriver verfi mai non soglio , 

Pur per memoria tua che refti in pietra 
Quelle poche parole inlìeme accoglio. 

„ Damon qui giace , primo in toccar cetra; 
Tùli morto trovollo; e per suo onore 
„ Gli diè sepolcro. Di sua morte tetra 
„ La cagion non fi sa , se non fu amore. 
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E G L O G A. 

Filina , Silvana, e Florida . 

D - . ' ■ ' ' • , ' 

Olce Silvana , al doloroso albergo I 
Mi mena ove il signor mio morto giace. 
Che me d’ogni letizia ha pollo a tergo; 
Menami ove dimora ogni mia pace, 

SI eh’ io pofla sfogare il mio dolore , 

Che mal fi segue ciò che al cor non piace. 
Menami dove chi seco il mio amore • i 
Se n’ ha portato e chiuso in poca terra. 
Lasciando afflitto il sconsolato core . 
•Si/.Tempra , Filena , il duol che sì t’ afferra , 
Non pianger più , che forse ancora il cielo 
Benigno fia a riftorar tua guerra. 1 
JFi/. Mentre che ’l spirto nel terreftre velo 

Sarà rinchiuso, in pianto con gran doglia 
Starò sempre cangiando il viso e’1 pelo; 
Poich’è morto colui che sì ne spoglia r . 
L’alma d’ogni piacer, d’ogni desio. 

Ben ho giufta cagion onde mi doglia . 
Crudeli ftelle, avverso foto, ond’io 

Son più eh’ altro dolente : o rio deftino , 
Chi mi t’ ha tolto , o Ganimede mio ? 
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Prendi, - Silvana mia, prendi ir cammina 
Anzi che Febo ci nasconda i raggi; 
Abbi pietate al mio duolo interino . 

•Si/.Dritto ove vedi 1’ ombre di que’ fàggi ' 

Si piglia il cammin noftro , o cara..,. 

. Preflò a que’ boschi inospiti e selvàggi* 
Ivi è un colle che ’l tuo caro tesoro , •' 

Che’l tuo bel Ganimede seco chiude, 
Che mai natura fe’il più bel lavoro; 

E paflèrem per mezzo una palude I* 

Prima, Filena , che fìede in quel saffo , 
• v Anzi che veggia quelle membra ignude. 
Or suso, andiamne ; ma chi fìa cheli saffo 
, Ne rivolga da 1’ antro ? ch’aitarme 
Non mi potrefti, si hai il corpo laflo . 

Io per me sola non so come farme » 

A rimover la pietra ; ma venire 
Florida in verso di mia delira parme: 
Eccola , che 1’ è della , e le puoi dire X 
Teco venga , se mai per amorose 
Fiamme softenne il cor alcun martire . 

JFlo . Che è , sorelle mie , che sì pensose ? 

Vi veggio al viso? Filena, anche piagni? 
Incomincia a soffrir l’ avverse cose. 

So ben che del perduto amor ti lagni ' ' 

Di Ganimede ; ma cosi vuol morte , 

Ch’ ogni terreno amor fi discompagni. 

C 3 
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Ferii già io Io mio caro consorte, 

Lirida mio , Filena , tu tei sai , 

Tal eh’ ebbi invidia a ciascun’ altra sorte; 

Ma or son spenti gli a moro fi rai 

Che m’incinsero il cor, e’1 tempo porta 

S Seco ogni cosa , e son libera ormai . 

Però , Filena , il tuo dolor ammorta : 

. Dà loco al pianger tuo-; vinciti un poco , 
E dimmi quella via ove ti porta . 

Fil. Florida , noi andiam verso quel loco, 
Dove giace colui solo che pria 
M’ accese al petto 1’ amoroso foco . 

Ond'io ti prego, oimè , Florida mia. 
Meco vegni a scoprir l’ immagin bella, 

L' immagin che parlar dolce s’ udia . 

Quando s' aflise quella mia sorella 

Dicendo a me: noi non potrem levare 
Il salfo , allor tu n’ apparili! in quella. 

Andiamo ormai , che non lì vuol tardare : 
Giunte noi fiamo ancor a miglior corso , 
Volendo a* nollri alberghi ritornare. 

Vedete Febo , che tanto è trascorso 
Su nel noftro emisfèro , eh’ io veggio 
Al secondo corfier già dato il morso, 

E temo che il tardar sarebbe il peggio: 
Andiamne anzi che l’ aer torni fosco , 
Ov’ è di Ganimede il fermo seggio , 
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Fio. Per eh’ io provai quant’ è amoroso it tosco , 
. Quanto mai pesa 1’ amorosa vita , 

Io son contenta di venirne vosco. 

Se amore al grave duolo doni aita , 

Camminando racconta il come il quando 
Fe’ Ganimede tuo da te partita . 

Fil . Misera me, oimè, che lagrimando. 

Raddoppiando il martir , cenvien ch’io dica 
Di quel che me di pace ha porto in bando. 

Ah, come fu da pria fortuna amica. 

Tal ch’io sempre la tenni al mio soggiorno, 
Nò fi moftratte si prefto nimica: 

Appreflàva/ì il sole a ciascun corno 
Del bianco toro , e la fiorita Idea 
Facea di vaghi fiori il mondo adorno; 

Già partorir le piante fi vedea , 

E correr per le valli ogni ruscello 
Che convertito il verno in ghiaccio avea; 

Riveftirse di fronde ogni arboscello , 

Cantar gli augelli, e la ftagion vicina 
Era ter a le pecore il lor vello; 

Ganimede levato una mattina , 

Ditte : Filena mia , egli è la fella 
Di Cibele propinqua alta e divina; 

Onde domane , Filena , in su quefta 
Ora vo’ dipartir , tanto eh’ io giunga 
Al tempo cui veder mia voglia è defta* 
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Se Giove mai da me non ti dilunga» 

Diss’ io , deb non andar : fammi contenta, 
Ch’ io temo de la via dubbiosa e lunga . 

Non. mi è la paura ancora spenta; 

Che a ricordarlo mi diftruggo e fiacco, 
E tremone qualor mi fi rammenta : 

Pure l’ altrieri a la fella di Bacco 

Andar volerti , e sai . che in gran periglio 
Forti, e ne ritornarti laflo e ftracco. 

Deh prendi, Ganimede, il mio configlio; 
Che se non ritornarti , io sarei forse 
Presa da morte col suo fiero artiglio. 

Allora gli occhj suoi lucenti torse v 
Soavemente , e con vezzoso viso 
In ver di me cotai parole porse ; 

Cara Filena mia , risguarda fiso : 

Nulla v’ c al mondo da te mai che porta , 
Se non morte o prigion, fiumi diviso. 

Quanto terrà lo spirto in vita Torta, 

T’ amerò sempre ; e farò tale uffizio , 
Quando sarò sotterra in ftretta folla. 

Dunque lasciami andar al santo ospizio; 
Breve è il caramin e secur, che aliai gente 
Ivi concorre per far sagrifizio . 

Fatta la fella, allor subitamente 

Farò ritorno a te, ch'altro non vuole 
Nè pensa il cor, e così amor consente. 
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Passò la notte , e ritornato il sole 
Levolfi in piède Ganimede, e scelse 
Edera , alloro e viole . 

Con le sue mani un vago serto felse , '* 
Leggiadramente iniìeme Io riduflè 
E ’1 pose sopra le sue chiome eccelse. 

Non credo che quel serto mài tal fulle, 
Col quale oprò si Bacco col suo ingegno» 
Che Arianna al suo voler conduflè, 

Qual era quello ; che da 1’ alto regno \ 
Moftrava fatto per di v in maeltro, 

-Ma ben parea da cotal’ opra degno. 

Solo fi mise per cammin lìlveflro , 

Nulla portando ; sola una verghetta 
Posela di quel colle a lato deliro. 

Addio , Filena mia cara e perfetta , 

Addio , Filena , lungamente dille , 

Talché ogni mia virtù sentii riftretta. 

Di soverchio dolor il cor m’affliflè 

Il suo parlar , che dentro ancor dimora ; 
E detto , prefto da me dipartile .. 

Le pecorelle mie quali ad un’ora 

In ver di lui tutte drizzando il collo 
Parean diceflèr : tuo partir n’ accora . 

Simil dolor già mai non sentì Apollo , ì 
Allor che seguitando il suo tesauro, 

Vide che Giove in lauro trasformollo . 
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Nè fi rallegra chi ritrova il lauro , 

Quant’io di seguir lui per ogni riva. 

Come giovenca pel lascivo tauro.: . 

Sei giorni avea de la sua luce priva 
libo -la terra i* ed altrettanti accesa. 

Nè però Ganimede a me «ediva . 

Quand’io denteo al tugurio era difesa , 
Moftrando il suo splendor Diana al mondo. 
Vinta di doglia fili dal sonno presa; 

Quello che il viver mio fàcea giocondo. 

Ivi m’apparve, e didèmi: Filena , 

Io sono sciolto dal corporeo pondo , 

Nè più ho nervi ed oda e polpa o vena ; 
Morte m’ ha fatto il mio ritorno avaro : 
Ond'io fili di dolor tutta ripiena. 

Mofia da grave doglia e pianto amaro, 

M’ era già per parlar levata a volo , 

Ed egli e il sonno in <fdcda se n’ andaro. 

Poiché il carro s’ascose al noftro polo, 

Padàndo Silvia ne raccontò tutto , 

Tal che morir allor pensai, di duolo. 

D’ allora in qua. non ebbi il viso asciutto ; 

Nè fia, sorelle mie, fino a l’eftremo , . 

Che morte il miser corpo arà diftrutto . 

Cosi ne guida amor col duro temo ; 

Or trillo or lieto chiunque in lui s’affida. 
Caldo nel ghiaccio , e nel foco contrc ino. - 

t 
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5i7. Ecco il florido colle in cui s’annida ì 
* Di Ganimede tuo la vaga gonna,; 

Che fu de la tua vita dolce guida. 

FU. Guida ne fu di mia vita e colonna , 

Mentre al ciel piacque, ed ora in pianto molto 
Vivo infelice sovra ogni altra: donna. 
Togliete il duro saffo ornai dal volto i) 
Del mio signor che il miser cor mi ftrigne , 
Sì eh' al veder mio fia libero e sciolto . 

Sii. Da quefta parte al gravò saffo aceigne. 
Florida, con le mani, e meco infieme 
Soavemente a terra lo sospigne: 

Lascialo andare; e’ ini par che l’ efireme 
Sien di Filena noftra ore ornai gionte; 

. ; Vedi che il gran dolor 1’ affligge e preme. 

Fio. Piglia, Silvana, là del chiaro fonte 

Le fresche onde, è risguarda se far puoi 
In se tornarla bagnando la fronte. 

Non più, Silvana; vedi che in ver noi. 

Gli occhj suoi fianchi con le labbra aperse, 
E ritornati son gli spirti suoi . 

Benché lagrime affai ,, Filena , verse. 

Nulla ne giova ; e mai con neflìin' arte 
Il corso tempo in lieto fi converse: 

La fera doglia tua da te diparte. 

Che si t’affligge , e frena i duri pianti. 
Nè ti voler , come tu fai , disfarte . 
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Secura medicina c de gli amanti . \ ^ 

La obblivione; in quello ti rimembra. 
Che dopo i gran sospir’ seguono i canti. 

Fil . O dretto albergo , affai compiute membra , 

0 Di quella nollra etade onore e luce. 

In cui natura ogni sua polla affembra; 

O chiome d’or, per cui amor conduce;:' 
Tanta medizia al petto , e fronte altera. 
Che solevi del cor vincer la luce : 

Vaghe guance e leggiadre , là dov’ era 
Di Hate il ghiaccio , e le viole il verno , 
Anzi sempre fiorita primavera; 

Occhj lucenti , onde il mio foco interno 
Sentì da gli amoroli llral pungenti, 

, Che fia la piaga immobile in eterno; 

Vezzosa bocca, così dolci accenti 
Porger solevi , di’ avien forza tale , 

Di far ognora i mici martir* contenti; 

Quello morte m’ ha tolto ; che ’l mio male 
Non ha rimedio alcuno : or fu mai villo 
Alcun dolore che al mio folle uguale ? 

Oh quanto predo del felice in trido i 

1 Viver morte m’ha volto ! o mondo insano 
In poco dolce quanto amaro ha mido! 

Tu solo il miser cor avedi in mano , 

Solo il tenedi teco, e ’I terrai sempre 
Pinch’jo fia sciolta da edo albergo umano. 
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1 Chi fia ornai; che con sì salde tempre, 

« Come i paflror’ solien del seco! prisco , 

' Del cielo i codi la notte contempre? 

« E che gli Uccelli* col*' tenace viscd 

Prenda talora? e con suoi lacci 'inganne 
Le fere belve che a pensar..’.... 

Or chi sarà che a le timide danne 
«- Tenda le reti , e le fanciulle a’ balli 
* Convochi al suon de le compofte canne 
Per F ombrose fiorite e verdi valli; *_ 

«' O le muse talvolta al dolce canto 
. Mova d'intorno a’ liquidi criftalli? 
Certo nifiun, da che il tuo spirto santo" 

» Si dipartì , che di dolor m’ incendi 

Lasciando in terra sì leggiadro ammanto. 
jF/o.Filena mia, ormai partita prendi: 

A se la terra ogni creato chiama; 

Però quinci soccorso indarno attendi: 
Non voler sì finir tua vita grama : 

Mortai fu Ganimede; ed anco è certo 
Solo a se ciaschedun tal fin richiama . 
Tcnnemi dentro al petto amor coperto 
« Molt’ anni il foco sì, ch’io t’ho pietate, 
Avendo 1’ alma tale doglia esperto. 
Dolsemi di tornar in libertate ; 
j - Ma s’è addolcito il mio martircol tempo ; 

• Così a te fieno tue doglie levate»? 
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FU. Non fia già mai che per voltar di tempo 
Da me il partati gli amorofi vermi 
Che a rodermi lo cor far sì per tempo; 
£ eh’ io noi) abbia gli occhj umidi inferiti, 

* Poich’è morto il mio bene t e sol m’ increscc 
Aver il viver mio sì lunghi termi . 
Prima fien secche le vene ond’ egli esce» - . 
Eufrate e Tigri , p uccello sema piume, 
E per gli arbor’ farà suoi nidi il pesce ; 
E primai lupi muteran coftume, " < * 
Lauro ed ebete e pin fai senza fronde. 
Ed il sol privo del suo chiaro lume ; 
Britannia gufterà prùda de 1* onde 

Del Nilo , e il ciel non porgerà sua piova. 
Onde la terra, come fa, s’ infronde; 
Anzi che il visp onde bellezza nova ^ 
Usciva ognor \or eh’ è tornato in polve 
Già mai dal noftro petto fi rimova . 

Sii. Quinci , Filena cara, ora ti solve , t 
Ed a l’ usato tuo albergo riede , 

E tu. Florida, meco il safib volve; 

Che veggio il sole eh’ ha rivolto il piede 
Ne l’ ocean già per bagnar sua trezza , 

E dietro surger la notte fi vede . 

Rimovi dal cor tuo tanta durezza ; 

„ Che per sospiro o per pianto che faccia 
Tornar non puote la morta bellezza . 
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£ se il ferreo ardor già non fi slaccia 
Dal petto tuo , che tanto ti martira. 
Novello amor al tuo viver, procaccia . 
Quello sol ne potrà tua voglia dira 
Render -quieta, onde tu ti.flagelle; 
Perchè, Filena, ad altro amante aspira, 
F/o.Itene in pace, care mie. sorelle. 

Al vollro uso soggiorno, aozi che bruna 
Torni la notte con l’ ardenti flelle , 
Ower fi scopra il volto de la luna, 

Che suol efler nocivo, quando coglie. 
Tanta malignità sua luce aduna. 

E tu , Filena, dal tuo petto scioglie \ 

* Tanta roellizia che ti tiene in lutto, 
Ch-ogni quiete e tua pace ti toglie. 
Cotal fi miete «ài tal seme il frutto ; 

Pianti àflao ni sospir’ con pena acerba; 
Ma non però ti disperar del tutto ; 

, Forse a più lieta vita il ciel ti serba . 
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Mendica , e Melibeo . 

• T 

iUrn. A Orna , povero armento, al tao paftore; 

* Torna , che ti potrà guidar ornai , 

Poiché non è più in servitù d’ amore . 

Molt’ anni son che senza me ne vai 

Disperso ora per quello or per quel bosco : 
Oh con quanti sospiri io ti lasciai! 

Me non conosci , e te più non conosco , 

« Tanto mutato abbiam la forma e’1 pelo: 
Tu magro sei , ed io (tracciato e fosco . 
Oh quante fiate per la neve e’1 gelo 
; Te vidi camminar smarrito e fianco ! 

Dovea pure a pietà muoverli il cielo . 

Fu tempo , mentre ch’ebbi il ftrale al fianco. 
Che mai più non credetti ellèr con teco. 
Sentendomi venir nel foco manco. 

E ricordomi già che dentro un speco 
Son fiato un mese intero a lamentarme 
Di quello fanciul nudo alato e cieco : 

Nè ritrovar potea si dolce carme. 

Ch'io legafli quel crudo -empio e protervo ; 
Anzi più forte ognor sentii: legarme. 
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Ma il tempo che consuma ogni oflo e nervo , 
Ogni indurata pietra ogni metallo, 

Libcr m’ ha fatto come in selve cervo ; 
Nè sì fianco e affannato alcun cavallo 
Mai rirroyosse dopo un lungo corso. 
Coni’ io a l’uscir de l’amoroso ballo. 

. Spezzate ho le catene e rotto il morso, 

£ polla al tutto Zebra in obbiio ; 

Zefira più crudel che tigre ed orso, 

Zefìra troppo ingrata al servir mio, 

Zefira ir.obil più che in arbor fronde , 
Zefìra che disprczza ogni gran Dio . 
LafTo, per dumi flerpi salii ed onde 
Seguita l’ho, nè mai temei periglio 
Sol per vaghezza di sue chiome bionde ; 
E se alcun buon paflor , qual padre al figlio , 
Dicea : lascia coflei , tu perdi gli anni ; 
Chiudea l’orecchie , e non volea configlio . 
Cresceva ognor l’ amor , crescean gli affanni ; 
E pur tor mi dovea da tale impresa, 
Vedendomi da lei tefTere inganni . 

Or che la cara libertà in’ è resa, 

La patria abbandonare intendo adeffo , 
Acciò quell’ altra età fia meglio spesa ; 
Che forse flando a quell’ ingrata appreflo , 

. Rinnovar fi potria la fiamma spenta ; 
Che una favilla fa gran foco spello . 

Egloghe bofch. D 



Digitized by Google 



je> P o e . s i t 

Così farò quella crudel contenta : 

Dove il sol nasce, e là dove il fi bagna, 
Andrò , perchè .di lei parlar non senta . . 
Anche per te fìa buona altra campagna 
Cercare, armento, che qui mal fi vive, 

E ognun di quelli pascoli fi lagna . 

Mai non son d’ acque quelle piagge prive ; 
E via con le campagne ti trasporta 
Il Pò che ciascun dì rompe le rive . 
Fortuna prenderem per guida e scorta ; - 
Con quella cercherem diverse genti ; 
Ancor giovine son , che mi conforta . 
tn quello mezzo muteranfi i venti. 

Più chiare ch’un crillal verran quell'acque 
Ch’or piene son di toschi di serpenti . 

E la ninfa che già tanto mi piacque 
Rapita fìa su in ciel dal sommo Giove ; 
Ch’io so che per lei fiamma al cor gli nacque, 
E più volte converso in forme nove 

Qua giù è disceso ; sì ch’io credo un giorno 
L’ara per forza dopo molte prove. 

Potrem far ne la patria allor ritorno ; 

Buono è un tempo lontan Har dal suo nido. 
Che non poco s’ impara andare attorno . 
Ma ecco il mio compagno antico e fido . 
Ove mai, Melibeo , così a buon’ora? 
Mei. Errando vo’ cacciato da Cupido . 
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Sta man come apparir vidi l’aurora, 

M’ascofi qui per vagheggiar quel sole 
Che m’arde sì , che fi a cagion ch’io mora; 
Perchè venir ogni mattina suole 
< A bagnar le sue membra in quella fonte; 

Ma perso ho il sonno e i palli, onde mi duole. 

E avendo volto a quella parte il fronte. 

Te vidi in mezzo del cornuto armento , 

E tue parole ad una ad una ho conte. 

Sicché, Menalca mio, gran gaudio io sento 
Che tu abbi rotti i lacci e la catena , 

Ch’io so che cosa è amore, e che il suo ftento. 

Ma il tuo voler lasciarci mi dà pena. . 

Ahimè! che vuoi cercar altro paese? 

La patria noftra è pur fra l’altre amena . 

Ben puoi viver fra noi, e far difese 

Centra colei che già t’ ebbe in prigione , 
Avendo le sue fraudi ornai comprese. 

Min. Tu vuoi pur che la cerva col lione 
Secura lìa , e i lepori fra cani , 

E in mezzo il foco Aia spento il'carbonc. 

I tuoi argomenti son caduchi e vani : 

Va, serra il lupo un dì dentro al tuo ovile; Q 
Vedrai poi se saran gli agnelli sani . 

So di Zefira i modi e 1’ arte e ’l ftile ; 

So , s’ io miralfr spedo il suo bel volto , 
Tornerei più che mai al gioco umile. 

D i 
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Mel.E che credi acquidar errando dolto? 

Penfi efler fra gli edemi in maggior dima? 
Parmi vederti in mille impacci avvolto. 
Tanti nodri pallori ad altro clima 

Andati son, che alfin poi con vergogna 
Tornati son più poveri , che prima . 

Mea. Amico, il tuo parlar è d’ uom che sogna ; 
Non bada dar fuor de la patria un anno ; 
Codanza con pazienza gli bisogna . 

I pador’che m’alleghi, un giorno vanno, » 
E tornan l’ altro ; e poi biasman fortuna; 
Colpa di lor , che reggerli non sanno . 

E poi non è ciascun nato sotto una 

Stella, ma quedo ha Marte per pianeta. 
Chi Saturno chi il sole e chi la luna . 

Chi pinge chi è scultor e chi poeta ; 

Chi è l’ultimo chi il primo e chi il secondo 
Fra infiniti corfieri ad una meta . 

Ogni nave che va pel mar profondo 
Non fi sommerge ; nè ciascuna agnella 
Morta è da’ lupi ; varia cosa è il mondo. 
Proverò il mio delfino e la mia della ; 

Se continuar vedrò maligna sorte, 

Reda tornare a la mia antica cella. 

E che peggio poss’ io trovar , che morte ? 
Quella grata mi fia , perchè da oscura 
Prigion trae l’uomo , e fa l’ angudie corte . 
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Oh , tu dirai , egli è pur cosà dura 
Morir fra Urani, e rimaner scoperto: 
Mancar non mi può il ciel per sepoltura. 
Chi non ha urna , vien da quel coperto ; 

E ovunque io mora, morirò fra' miei ; 
Tutti del mondo (ìam ; quello è pur certo. 
Mir/.Udir peggior novella io non potrei; 
Perchè se tu ti parti , sarà forza 
Ch’io segua te che la mia guida sei. . 
Tu sai che infin da la tenera scorza 
Uniti flati lìam <T un voler solo , 

Che Pilade ed Orefte il grido ammorza. 
Per quello intendo seguitar tuo volo ; . 

Ma vo’ che sappi ben, Menalca caro, 
Ch’ Erlìlia abbandonar mi fia gran duolo . 
Pur ftimar debbo più un amico raro, 

Ch’ amor di donna ch’ognor muta voglia : 
Quello è che tempra il mio dolore àmaro . 
Men. Non fia ver che due amanti mai discioglia : 
Non voglio dietro a me bellemmie e lutto: 
Potrebbe Erlìlia ucciderli di doglia. 
Godete pur de l'amor vollro il frutto: 

Se refti, fia a la patria un gran conforto, 
Perchè priva di me non sarà in tutto . 
Mei. Crudel, 1” amor eh’ io t’ ho portato e porto 
Non merta che’l venir mio ti Ila grave 
Non far , se l’ arai , a Melibeo tal torto . 

D J 
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Meri. Tua compagnia pur troppo m’è soave; 
Ma pensa prima ben che non t’ incresca, 
Quando sciolta dal lido avrem la nave. 
Forse tu credi che l’amor decresca 

Per andar lungi ; il tuo penfiero è vano ; 
Quanto più fogge l'uom, par che più cresca. 
Non vai celarli in loco orrido e Urano; 
Non giova erba nc incanto a quello male ; 
Il tempo solo ti può render sano. 
Aspetta che la piaga aspra e mortale 
Si saldi alquanto , ch’or t affligge e preme. 
Poi per seguirmi potrai prender l’ale. 
Nè temer già che ’l noftro amor lì sceme ; 
Sempre t’ arò nel cor ovunque io lìa , 

Se ben viverti tra le genti eftreme. 

'Ma l’ora è tarda , e già il suo gregge invia 
Ogni paftor, lasciando ì prati a tergo . 
Venir tu puoi ne la capanna mia, 

E configlio farem dentro a l’ albergo . 
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EGLOGA. 

P aleno , e Clearco . . ' - . 

e 

PalXJ Io non ho perso la memoria e ’l lume , 
Mi ricordo , paftor , eh’ io t’ ho veduto 
-Spedo in riva del re di ciascun fiume. 
C/tf.Efler potria, paftor , che conosciuto 

M’abbi là, ch’ivi nacqui, ivi le fasce 
Portai , sempre ivi ho il mio tugurio avuto . 
/W.Ammiromi che ’l Pò per Ren tu lasce , 
Sendo di più eccellenza il Pò, che ’l Reno : 
Suol pur ftar volentier l’uom dove nasce . 
de .Tu intenderai da me la causa a pieno ; 

Ma dimmi il nome fc la tua patria pria 
Ch’io sappia a chi ho scoprir ciò ch’ho nel se- 
Pd/.Paleno è il nome mio: la patria mia (no. 
Polla da’Galli fu; da lei già nacque 
Quel paftor per cui Lesbia immortai fia . 
Per mezzo il corpo suo rimbomban Tacque 
Del fiume in clie’l magnanimo Roberto 
Per tedesco furor sommerso giacque . 
Cfc.La tua loquela te m’avea scoperto; 

Ed io son , se noi sai , detto C learco ; 
Dov’io ila nato, t’ho 'di sopra aperto. 

D 4 
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Ornai dirotti perchè ho fatto il varco 
Da l’Eridano al Ren: paftor, tu sai 
Che a molti è largo il ciel , a molti parco . 
Non perchè non da bella abbandonai 

La patria mia; ch’egli è 6Ì vaga e lieta. 
Come un’ altra che ’1 sol scaldi coi rai : 
Ma perchè sempre il mio fatai pianeta 
Ivi mi fu contrario, come accade. 

Che accetto in patria non è alcun profeta. 
Vedea rider le viti e P altrui biade ; 

Le mie guafie da grandine e da venti ; 

E ogni anno eflèr miei campi al fiume firade : 
Vedea i greggi d’altrui graffi e gli armenti. 
Sempre i miei magri ; e ciò che con le labbia 
Guliavan , parea tocco da serpenti. 

L’ erba lor generava e l’ acqua rabbia ; 

O dal lupo o dal morbo m’ eran tolte 
Le pecorelle carche . ognor di scabbia . 

E vedendo io tutte le (ielle volte 
Contra me, disperato mi dispofi 
Partir; però che intèso avea più volte. 
Certi frutti di Perda velenofi , 

Polii in altro terren perdere il tosco , 

E fard a 1’ uman gufio graziod . 

Dirti ; qui fteril pianta mi conosco: 

Forse di tal natura muterommi, 

S’io vo sott' altro cielo e in altro bosco. 
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Ma l'empia ftella mia ch’ognor guidommi 
Di male in peggio con suoi occulti inganni, 
Quello pcnlier da l’animo levommi » 
Leggiadra ninfa sotto verdi panni 

Mollrommi , che di se tanto m’accese, 
Che me (ledo scordai, non che gli affanni. 
Nè maraviglia fu se la mi prese, 

Sendo lei troppo bella, io giovin troppo; 
Mal quell’ età fa contr’ amor difese . 
Risemi infin ch’ebbe ben flretto il groppo; 
Poi parve che sì cruda diveniffe. 

Che qual d’un serpe fier mera il suo intoppo. 
Con diverlì pallori in mille riffe 

Per lei son flato ; e ben dieci anni io perii 
Prima che dal suo giogo io mi partilfe . 
Per ben servirla abbandonar soffèrfi 

Il pover gregge mio; taccio il gran grido 
Che tra le ninfe gli acquillai co’ veri!. 
Da fortuna agitato c da Cupido 

Fuggendo me ne venni in quelle ville. 

E sotto quella pianta ho fatto il nido. 
Qui le mie pecorelle llan tranquille; 

Qui coglio frutto; e quel che piu mi piace. 
In me spente d’amor son le faville. * 
Pai Saggio è chi fugge guerra, e cerca pace; 
Stolto chi in lleril campo s affatica ; 

Sì che il disegno tuo non mi dispiace. 
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Ma dimmi , se non t’è , pallor , fatica. 
Quella pianta gentil com’ è chiamata , 

Ch' anch’io parlar ne sappia ove s’ indica. 
Cle . Chiamali dai pallor la pianta amata ; 

Perchè non nacque mai qui pianta alcuna. 
Che a gli abitanti il Ren fu (Te sì grata. 
Gran tempo è che n’è Hata ognor grande una 
Di tal llirpe ; ma come era sublime, 
Ruinava percofla da fortuna. 

E perchè lungo saria dir le prime , 
Cominciare da quella a cui succellè 
Quella eh’ or lino al del manda le cime. 
Ebbe nel crescer suo travaglie spelte ; 

Or con rami ed or senza ; e alfin molella 
Greggia de’ mollri la corrose e felle . 

D’un feroce serpente avean la tella. 

Di cane il rello ; e fu tant’ aspro il morso. 
Che cadde come svelta da tempella: 

Ed anche arian quell’ altro tronco morso , 
Ch’era una verga allor tenera e umile; 
Ma subito i pallor’ gli dier soccorso ; 

I quai divili in schiere al marzial Itile 
Con archi e foco i fier’ mollri cacciorno 
Guallando li lor parti e lor covile . 

Corse di sangue il Ren caldo quel giorno; 
Quelli pel mondo andar’ vaghi e dillrutti, 
E sempre con suo mal fecer ritorno^ 
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Dopo la fuga di tai modri bfutti , 

" Lieti il germe novel con fella e canto 
Corsero ad abbracciar i pador’ tutti . 

E perch’ egli era pur debile alquanto , 

Acciò meglio sorgefle alto da terra 
Gli poser per sollegno un palo a canto . 

Ma spellò dei più saggi il giudizio errai 
Fiori quel tronco , e sì le braccia sparse , 
Che a quell’ altro Iacea con l' ombra guerra. 

Ma la natura alfìn giuda modrarse 

Volle , e tal atto sì gli spiacque e increbbe, 
Che in breve la radice al crudel arse . 

Spento che l’invidioso e maligno ebbe , 

Un bel ginebro in quel loco produflè. 
Che fuor del suo codume in alto crebbe. 

Nè credo che mai vite ad olmo fuile 
Legata sì , come un fervente zelo 
Quede due piante ad abbracciar s’indufle. 

Di pari ambedue son sempre ite al cielo : 
Giove le mira , e n'ha tanta vaghezza , 
Che gli fa temperato il caldo e ’l gelo . 

Febo più che ’l suo lauro affai le apprezza ; 
Ed edemi pador’n’ an rami tolti. 
Innamorati de la lor bellezza . 

Tal che ne sono ornai boschi alti e fólti 
Di queda fronde amata già sì rara; 

Nè adorna più sol Ilen , ma fiumi molti . 
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Il Santernó , Lamon , Mincio , Panara , 
Secchia, e’1 fiume che Cesar passò, quando 
Conobbe Roma al suo trionfo avara. 

Ed è gran tempo che virtù, ch’errando 
Giva mendica, a quella pianta venne 
Chiedendo ajuto al suo felice bando. 

Quella i rami le porse e la soflenne ; \ 
Onde i vizj che avean poi fatto il piede, 
E già troppo superbi di lor penne; 

Acciò che non a vede virtù sede 

Volser l’arbor tagliar : ma se n’awide 
Virtù preclara , che da lunge vede ; 

E con sì buon rimedio gli provide , 

Che via cacciolli , ben che fùffer fòrti ; 

Nè creder che pur un qui più s’ annide ; 

E così andrà chi gli vorrà far torti ; 

Ma pensa. tu, Palen , se qui mi godo. 
Vivendo dove sono i vizj morti . 

Narrato t’ho, benché con Uranio modo, 

. . Le gran felicità , le gran mine 

Di quell’ arbor che sempre è flato sodo . 

Sorta è qual rosa tra infinite spine; 

l,, E se ben guardi al suo principio duro. 
Giudicherai che fia flupendo il fine. 

Quei paflor’ vecchj che fondar© il muro 
Là sovrà il Tebro , ove l’armento ibero 
■ Da l’aventin ladron fu mal ficuro. 
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Non ebbero al montar grado leggero , 

Ma ogni pover vicin gli fé’ battaglia ; 

•. Poi sovra ogni pador tenner l' impero . 
Predo comincia , predo manca in paglia 
Foco ; chi vuol durar come la fronda 
Di Pallade, convien tardando saglia . 

P<*/.Non è sì grata a chi ha gran sete l’onda. 
Nè a un pellegrin , se il sollionc accende , 
L’ombra, nè a’ naviganti aura seconda. 
Come a me il tuo parlar , che accorta rende 
La mente mia. Ma che vuol dir quel vago • 
Serpe che su pel tronco fi didende? 

Cle . Podo è a guardarlo come fu quel drago 
Le piante in Libia amate da natura, 

Che frutti producean fintili al Tago : 

Nè bisogna d’ Alcide aver paura, 

Benché dia qui vicin, ch’egli è in favore 
Di queda pianta, e vuol che fia ficura. 

Pai. Se pon giovar d’ un povero padore 

I preghi , prego eh’ ognor cresca e monti, 

E sempre ne succeda una maggiore . 

Cle . Or lasciam quedo , e fa che tu mi conti , 
Palen, qual causa t’ha sospinto e mofTo 
A veder Reno ed i suoi fertil monti. 

Pai. Oggi il tuo amor m’ha sì infiammato ogni ofio. 
Che come al vento foglia , a quel m’inchino, 

. . E alcun secreto asconder nòn ti pollo. 
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Non sol per venir qui prefi il cammino : 
Conyien che fia più lungo il mio viaggio : 
Vommene ai colli del paflor Quirino . 

Certi buoi meco e pecorelle io aggio 

Per spacciar là tra quei paftor' di Giove , 
Certo l'utile mio e’1 mio vantaggio. 

Cle . Eflèr caro ti può che ti ritrove 

A parlar meco, e’1 ciel loda e ringrazia ; 
Tu meni le tuebeftie, e non sai dove. 

Ivi quelli animali ebber già grazia : 

Or sol capretti porci afini e vacche 
Stimati son da quella gente Iazia. 

Se avelli di denar’ piene le sacche , 

Indietro tornerai con tutte vuote. 

Tu inai contento , e le tue beftie llracche . 

Ma se meni di quelle a lor più note, 
Vedrai che, come il tuo Clearco narra, 
Fien di buon pregio appretto ognun che puo- 

A quelle tal ciascun le porte sbarra; (te. 
E non condur, se puoi, se non capretti. 
Che innanzi che fian villi aversi l'arra . 

Pai "Son avrian dunque i miei penfier’ effètti : 
Or veggio che '1 proverbio non è vano; 
Molti gli amici son, pochi i perfetti. 

Per dar fede a parole di Tribano , 

Perduti ho i patti, e più perii n’arei, 

S’ io non udiva il tuo configlio sano . . 
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Guarda se tra gli armenti e greggi miei 
Cosa c’è che ti piaccia; io te la dono ; 
Ricever maggior grazia io non potrei. 

Cle . Io ti ringrazio ; io non voglio altro dono , 
Che l’amor tuo ; ma guarda ornai che'! sole 
A l’ocean per collocarli è prono. 

Andiamo, che quell’ aer nuocer* suole; 
Vo’che ceni con me, che dir potrefti: 
Clearco mi pascè sol di parole . 

Nè vo’che sol per cenar meco refti. 

Che tu averai da me povera cena ; • 

Ma perchè a un raro suon l’orecchie predi . 

Tu udirai un paftor , che quando mena 
Il plettro su per le squillanti corde , 

Sia il ciel quanto vuol trillo, il ralTcrena . 

Ove canti collui , serpe non morde , 

Non immobile è il monte, acqua non corre, 
E par che Borea da soffiar li scorde'. 

Mai can non volle col suo gregge porre; 
Sol con la cetra guarda la sua torma , 
Nè mai pur un agnel li vide torre. 

Detto è Calvizio; e de gli antichi l’orma 
Segue lui solo ; e ciascun altro parmi 
Cantar trivialmente: a lui la norma 

Ha data Apollo; e i suoi son veri carmi. 
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DIOMEDE GUIDALOTTO. 

i 

.• '• r ■ Egloga. 

Fiorindo , e Alfcfìbeo . 

/4//.C He fai , Fiorindo mio pensoso e solo ? 
•A che lasci ir disperso il bianco armento ? 
Come ti lasci si vincere al duolo? 

Io t’ ho già fra noi vido il più contento , 

E tenere ogni villa in gioco e in feda: 
Or non so chi di te fia più scontento. 
Palli tua vita lagrimosa e meda 

Per quedi colli e in queda selva ombrosa, 

* Dove fanno le belve ognor tempeda . 
Qual causa a quedo t’è fadidiosa? 

Chi t’ induce di drane erbe a cibarti , 

Nè più curare al mondo alcuna cosa? 
JF/o.Siedi qui a lato a me , che innanzi parti 
Vedrai se viver causa ho di sospiri , 

Che alcuna pena mia non so negarti . 
Alf.L ice ch’io fia partecipe ai martiri; 

Poiché quando già fodi allegro e in gioja , 
Sempre a la parte fui de’ tuoi deliri . 
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JVo.Eflferti so mio mal , fratello , a noja ; > 

. .Però d’ appalesarti io non mi curo 
La pena che cagione ora è eh’ io moja . 

E perchè io so parlar téco ficuro, < 
Sfogherò in parte ancora il mio dolore, 
.-'E configlio darai forse al futuro . 
Quando di primavera ogni bel fiore 
Si vede lampeggiar ne l’ erba fresca , 

Che da ogni lato ne riesce odore; 
Cercava allor , pali or , dove riesca 

D’ acqua rampollo alcun , che a l’ infelice 
Armento mio diminuito cresca.. ’) 

Allor , come dicefli , era felice ; 

Allor m’era concesso il. fefteggiare; 

Ora ogni affanno d’ albergar mi lice ; 
Che quel ch’oggi i mortai, chiamano amare , 
Tanto da ogni piacer m’ha dipartito , 
Ch’io non spero mai più ben ritrovare. 
Un mio capretto a caso era smarrito , 

Ch’io m’allevava , come donna urr figlio ; 
Onde a cercar mi pofi ov’ei fuflè ito. 
Quello sol fri cagion del mio periglio; 

Che mentre aveva lui perder sospetto , 
Ferfi ancor. la ragione e’1 mio configlio.* 
Una ninfa leggiadra, un dolce aspetto, 

Un viso sovra ogni altro umano adorno 
Mi forar libertate a mio dispetto. 

Egloghe bofeh. E 
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Che mentre discorrendo andava intorno 
Per ritrovar il mio gioco e traftullo , 

D’ ambedue gli occhj noi fi riscontrorno 
E o perchè fia proclive ogni fanciullo 
Ad amare; o ch’il ciel cosi volefli: 

Da quel che prima fili , mi feci nullo. 

1 sguardi , i dolci rifi , i sospir spelli , 

Che dimoftravan pure affezione , 

Mi sforzar che in sua man 1’ anima defli. 
Ma qual suolfi adescar pesce al boccone , 
Cosi mi prese ancor quella rapace 
Che sempre dato poi m’ ha pafiìone . 

La libertà , la mia tranquilla pace , 

L’armento, il gregge ha seco, e ogni negozio; 
Tanto che senza lei viver mi spiace. 

Più fruirti non polfo, antico sozio; 
Perdonami , cosi vuol la mia sorte , 

Ch’ or mi coftringe amar pigrizia ed ozio . 
Ricuso vita, e non mi piace morte; 

Mojo , e di nuovo ancor lafib la tomba; 
Tanto è l’ amara mia disgrazia forte . 
Amor m’è innanzi, e la vittrice tromba 
Suona come il mio mal gli fia trofeo , 

, E dardi sempre al cor mi lancia e fromba 
Quello è il mio flato infortunato e reo; 
Quello è il solazzo sol, quello è il piacere 
Che m’è rimallo, o caro Alfefibeo. 
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E quella ingrata non mi yuol vedere; 
Spregia i miei preghi , mi discaccia e sgrida. 
Come il lupo al paftor suol dispiacere. 

E perchè più la pailion m’uccida. 

Glauco accarezza in mia presenza e tocca , 
Ride scherza e con lui spedò s’ annida . 

E fi lasciò r altrieri uscir di bocca. 

Che lui già del suo amore ha colto frutto j 
Nè che me acceda mai sarà sì sciocca. 
Così perduta ho la speranza in tutto ; 

Nè mi pollò ritrarre in Iibertade, 

Che saria ne l’affanno affai conflrutto. . 
Pensa tu , Alfefibeo , la crudeltade , 

Il torto che m’ è usato acerbo e grave , 

Se regna in petto tuo qualche pietade. 
Io vo’ disperso qual percoffa nave 
Da terribili venti in alcun scoglio , 

Che non dura d’ amante aura soave ; 

Nè mai la notte per dormir mi spoglio . 
Quella è l’ acerba e misera mia vita ; 
Quell’ è ch’io non son più quelch’edèr soglio. 
Alf. Il tuo dolore a lagrimar m’invita, v 
Florindo dolce mio , come chi t’ ama ; 
Sola ogni cosa la pazienza aita. 

Io so ben come avviene a qualunque ama ; 

E come in van penfier spedò fi trova, 
Cogita teme spera ardisce e brama, - 

E z 
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Pur nondimeno il disperar non giova; 

Fa che un altro penfiero in te diftille, 

» Che ciascun de gli affanni amando prova. 
Se lei ti sdegnerà , n’ averai mille . 

A le vacche ne vo, che qua giù pascano : 
Vedi i colmi fumar già de le ville , 

E d’alti monti le grand’ ombre cascano. 
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NICCOLO' MAC CHIAVELLI. 
Egloga. 

^Poscia che a l’ombra sotto quello alloro 
Veggo pascere intorno il mio armento , 
Vo’ dar principio a più alto lavoro . 

Se mai , fiftula dolce , il mio concento ; 
Fe’gir li saffi, fe’ muover le pianti, 
Fermare i fiumi, e racchetare il vento, 
Moftra ora, e i tuoi valori uniti e tanti, 
Che la terra ammirata e lieta redi, 

E rallegrili il ciel de’ noftri canti . 
Benché altra voce ed altro ftil vorrefti ; 
Perchè a laudar tanta beltade appieno. 
Più alto ingegno convien che fi delti . 
Che d’ un giovan celefte e non terreno , 

Di modi eccelli , di divin’ coftumi , 
Convien per uom divin le laudi fieno. 
Porgimi dunque, Febo, de’ tuoi lumi; 

Se mai priego mortai per te s’ intende , 
Fa che la mente mia oscura allumi . 

Io veggo la fàccia che raccende 
. Più che 1’ usato un vivace splendore , 
Nè yento o nube quefto giorno offende. 

E J 
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Tal che ajutato dal tuo gran valore, 

O sacro Apollo , e da tue forze io voglio 
Spenderlo in fere al tuo Iacinto onore. 
Iacinto , il nome tuo celebrar soglio ; 

E per farne memoria a chiunque vive , 
Lo scrivo in ogni tronco in ogni scoglio 
Dipoi le tue bellezze egregie e dive, 

E le tue opre atte ad onorare 
Qualunque di te parla o di te scrive . 

Il del la sua virtù volle moftrare , 
Quando ci dette cosa sì suprema 
Per parte a noi di sue bellezze fere; 
Onde ogni lume innanzi a quello scema , 
Prima guardando quella chioma degna 
D’ ogni corona e d’ ogni diadema , 

Poi lo splendor che in quella fronte regna 
Con ogni parte in se conlìderata , 
Quanto natura ha di valor c’insegna . 
Vedi poi il refto a quella accomodata , 
Odi il suon poi de’ suoi grati sermoni , 
Da fere un marmo, una pietra animata 
Sicché ride la terra ove il piè poni , 

E rallegrali l’aria dove arriva 
De la tua voce 1 grazion suoni. 

Poi fi secca 1’ erbetta che fioriva , 

Quando ti parti, ficchè afflitta refta, 

E l’ aria duoli! de’ tuo’ accenti priva . 



Dig 




Nè cosà manco degna par di quella , 

D’ acquiftar fama un naturai defio , • 

Che farà la tua gloria manifella . 

Tal ch’io prego eh’ i’ polla, o Giove Dio, 
Fra tante tube che lo esalteranno , 

Far risuonare un rozzo corno anch’io. 

Tutti i pallori che in quelle selve Hanno , 
Senza riguardo a 1’ età giovanile , 

Ogni lor differenza in te pollo anno. 

Tu col tuo deliro ingegno e fignorile 
Per varj modi e per diverfi inventi 
Gli fai ritornar lieti al loro ovile. 

Pietoso se’ se qualche miser senti 
Per contraria fortuna o per amore; 

Col tuo dolce parlar tu lo contenti . 

Non che gloria tu fia d’ogni pallore. 
Come ognun veder può , le sehre adorni , 
Quale ogni Dio di quelle abitatore . 

Nè vi duol più che Diana soggiorni 
In cielo , o selve , nè Febo curate 
D’ Admeto a riguardar gli armenti torni . 

Nè d’Ecuba il figliuol più non chiamate, 
Non Cefal , non Atlanta , perchè più 
Felici con collui , più liete Hate . 

In te veggo adunata ogni virtù; 

' Nè maraviglia par , perchè a plasmarti 1 
Non uno Dio a tanta opera fu . 
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Quando a principio Dio volse crearti 
Il primo magifterio a Vulcan diede,' 

Per più bel più giocondo o lieto farti * 
, Or poiché Giove creato ti vede , 

Sì allegro fi moftra e lieto in vifta , 

Che dubbia del suo ftato Ganimede . 

Però che in quella terra d’ acqua mifta 
Uno spirito tal Minerva immillò. 

Qual mai tempo o fatica non acquiftà 
Intorno al capo tuo Vener poi fide i 
Le sue grazie immortali , ed ai partorì 
Benigno virerai e grato , dille . 

L’ore bianche viole e freschi fiori i 
Colson liete dipoi, e con quei suci 
Ti sparson tutto, e con variati odori 
Marte feroce onde tu più riluci, 

Nel generoso petto un cuore incluse 
Simile a Cesar duca , a gli altri duci J 
Un aftuto veder Mercurio infuse , 

Onde la lieta fortuna e gli affanni ^ 

E le fatiche tieni aperte o chiuse. 

. Giunone un’ alma ne’ privati panni . t 
Pose da dominare imperio e regni ; 

E Saturno ti diè di Neftor gli anni.. 

O don di tanti Dei, fa che tu degni j 
. Ricever me fra’ tuoi fidi soggetti , 

Se. aver tal seryidor tu non isdegni. 
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$’ i’ vedrò il mio canto ti diletti > >■ 

Verli in tua laude glorioli e immenll 
Suoneran quella valle e quei poggetti . 
Che sono i penlier’ miei in modo interrii 
A compiacerti , eh’ io defider solo 
Io d’ ubbidir , tu di comandar penfi . 

E bench’io lia ubbidito da lo ftuolo 
D’ erti rozzi pallor’, di te parlando ; 

Aliai più a 1’ alto , che a 1* usato volo 
Ancor piu su andar mi vedrai, quando' 
Conoscerò che ti lia accetto il dono 
Ch’ i’ venga la tua laude recitando . 

Óltra di quello, ciò ch’i’ho ti dono; * 
Tuo è l’armento che tu vedi; ancora 
Quelle povere pecore tue sono . 

^da perchè or quali è venuta l’ora, 

Che prendon gli animai’ qualche riposo , 
E’1 vespertilio sol li vede fuora; 

Celerò quell’ amor ch’io porto ascoso. 

Ed a casa n’ andrò col mio armento , 
Sperando un di tornar più glorioso 
A cantar le tue laudi, e più contento.' 
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SPERONE SPERONI. 
Egloga. 

Olà il Siria in ciel col suo leone ardea , 
E la fresca erba al sol dei mezzo giorno 
Suo vigor naturai tutto perdea: 

E i vaghi fìumicelli ai fondi intorno 
Stanchi giaceano, e la fiepe natia 
Era al verde ramar queto soggiorno: 
Quando dal vizio de la Ragion ria 
Tratto avea Dafni l’ afTetato gregge 
In ripa a un fonte che d’ un saffo uscia. 
Dafni paftor , che sotto nova legge 
D’acerba etade ancor gli altri pa fiori 
Con canuto 6aper governa e regge . 
Quivi soletto in sul verde e su i fiori 
, Sedea cantando, a cui con picciole onde 
Il chiar fonte aggiungea dolci romori. 

E i fàuni intorno e le ninfe gioconde 
Gioivan liete, e l’alte querce ombrose 
Movean le cime al suon pronte e feconde . 
E si cantava 1’ aspre e lagrimose 
Sorti d’ Atene , e ’1 cieco labirinto 
Che la infamia di Creta un tempo ascose . 
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!Tu sol , Teseo , da sdegno e d’ amor spinto 
Domi il fier moftro ; oimè ! già tuo cognato 
Era egli in parte, e 1’ hai battuto e vinto. 

Ma qual gloria e qual merto ? o ingiufto fato ! 
O infelice Arianna ! Ei mira e ride 
Il colpo eh’ hai d’ amor nel manco lato . 

Svegliati, e quanto mar da te il divide. 
Vedrai misera , ancor , che nel fuggirti 
Te viva sprezza , e non però ti uccide. 

Voi , o pietofi innamorati spirti , 

Accompagnate lei , che intorno errando 
Bagna col pianto i scogli acuti ed irti, 

E va tra viva e morta demando 

Sol quel eh* aver non puote, e i suoi lamenti 
Commette al mar che gli ode mormorando . 

Deh non fiate al suo mal si pretti, o venti: 
Fermate il corso a le perfide vele 
In eh’ ella fìffi tien gli occhj dolenti . 

Crudele amor, e tu Tesdo crudele. 

Tu più crudel Teseo, che fuggi e laffi 
Lei si pietosa a te , lei sì fedele . 

Ella con gli occhj ornai di viver caffi. 

Mira il mar vacuo, e fuor che ne’ sospiri 
Giace fredda, fimfle a i duri saffi. 

E come dopo pioggia Iri da Iri 

Nasce per refleflion di nebbia a nebbia , 
Se avvien che il carro il sol sopra vi giri ; 
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Cosi da l’ un dolor che il cor le annebbia , 
Non men fero l’ altro esce; ond’ ella è incerta 
Qual prima o poi di lor sospirar debbia . 

Ma se fede e pietà quello e più merta/ 
Ditei voi, telli monade la sua pena, 

. Tu, sordo mare, e tu, piaggia deserta. 

Così mentr’ella da l’incerta arena 

Empie T aer di sospiri e l’ onde salse , 

Éd a se fleflk il suo mal crede appena; 

Quella pietà che riscaldar npn valse 
Le fredde membra di Teseo da presso , 
Ad arder Bacco infin sopra il ciel salse.' 

È già s’udia nel bosco vivo e spedo 
Di liete voci un suon, che la marina 
E i vicin’ scogli ne godcan con eflo. 

Come i fioretti a 1’ ora mattutina 
Dritti ed aperti moftran la bellezza , 

Che la notte di lor fe’ peregrina ; 

Cosi l’ anima sua che ne 1’ asprezza 
Del dolor chiusa al cor s’era rillretta, 
Moftrò per gli occhj fuor dolce vaghezza. 

Vergine , non temer ; già ftella eletta ‘ 
Splenderai in ciel,. che de le tue fiammella 
Lieto e sereno di goder fi aspetta. 

Cantava poi, come pria Tonde snelle • 
Solcaro in mar , chi per senno e per core 
Fer privi i Colchi de l’aurata pelle. 
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Se facilmente pria con dolce errore 
Ammiravan da lunge il moftro audace 
Da’ sacri fondi uscito al sommo fuore; 
Poscia più prelfo , e così ornai lor piace , 
Toccar scherzando li veloci pini. 

Sotto cui ’l mar tranquil senz’ onda giace . 
Tu, Teti, allor co’ begli occh; divini 
Peleo ne 1’ acque arderti , mentr’ ei fiso 
Mirava i biondi tuoi umidi crini . 

Ed or da poppa , ed or da prora affiso , 
Lodava incauto le bellezze tante , 

Vinto da amor a un tempo e dal bel viso. 
O ben nato Peléo , ben nato amante ! 

' Più delicati e più lieti imenei 
Non saran mai , nè fur dopo nè innante 
Nel proprio lume Giove e gli altri Dei 
Teco gioir fur vifti in terra, quali 
Non gli an poi vifti i noftri tempi rei . 
Le Parche iftefTè che ne’ ftami fiali 
Filano i paffi al tempo, onde misura 
La vita il ciel de gli uomini mortali; 
Cantar gli anni del figlio in cui natura 
Vincer volle se fteflà , e quale e quanto 
Ritrarrà in verfi te l’ età futura : 

Quando per te dopo il suo lungo pianto 
Cadrà Ilione , e gli uomin vinti e 1’ armi 
Chiuda ne Tonde sue sanguigne il Xanto; 
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E T alte mura e gl’ indorati marmi 
Che fabbricò Nettun col suo tridente , 

E '1 biondo Dio con la cetra e coi carmi ; 

Rivolte in bado affai miseramente 
Sotto la tua fatale invitta lancia 
Occulterà 1’ umile erba nascente . 

L’ una e 1’ ^tra per te vermiglia guancia 
Prva del figlio la celefte aurora 
Lacrimando farà divenir rancia . 

Veggiam dolente il vecchio padre ancora 
Orbo bagnar con lacrimose ftille 
De’ morti figli le profonde fora . 

O lieti amanti , o ben sparse faville 
Che v’infiammaro il cor di quel difio 
Ond'esce al mondo il suo famoso Achille; 

Movafi sopra voi benigno e pio 

Di giorno in giorno infin a gli ultimi anni 
Quelciel, di che l’una e l’altr’alma uscio. 

E tu, fànciul, dopo sì dolci affanni. 

Che faran madre a te ninfo sì bella. 
Leva col riso a lei tutti i suoi danni. 

Moftri te la tua prima età novella 

Di quel valor erede , e di quel pregio , 
Che virtualmente ha in se la par tua {fella . 

Te cinto alfin di glorioso fregio 
Riveggia il ciel , che sì ricco tesoro 
Dentro al suo moto ebbe ampio privilegio. 
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Tutto ciò che 1* antica età de V oro 
Sópra 1* un giogo e 1' altro di Parnaso 
Febo cantò del suo diletto alloro. 
Diss’egli ancor che il sol, ch'era rimaso 
Fermo ad udirlo , oltre il fatai coftume 
Non era ancor col carro ito a V occaso; 
Che il ciel traile ad udir di lume in lume. 
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Di penti orrende in viro e 'spaventevoli , 
Che JOjjhono pa intorno al sacro oracolo 
Dar lieti halli e piacili sollazzevoli . 
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BALDASSAR CASTIGLIONE. 

Egloga. 

’Jola, Tirfi , e Dameta . 

/o.^^Uando fia mai che quella roca cetra 
Meco del mio dolor non fi lamenti ? 
Non è più in quelli monti arbor o pietra. 
Che non intenda le mie pene e i (lenti ; 
Nè pur ancor mercè da te s’ impetra , 
Ninfe crudel , di sì lunghi tormenti: 
Anzi s’ odi i miei mali acerbi e duri , 

Di non t’ udir t’ infingi o non ti curi . 
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Spedo per la pietà del mio dolore ' 5 

Scordati le madri dar latte a gli agnelli; 
E vedendo languire il suo pallore 
Non seguitan l’ armento i miei vitelli : 
Escon talor di quel boschetto fuore 
A pianger meco i semplicetti augelli: 
Talor nascolli in sue fronzute danze 
Par che cantin le mie dolci speranze. 

Tu sola più che quella quercia annosa 
Sei dura, e più che ’1 mare e i scogli sorda ; 
Più. eh’ un serpente sei aspra e sdegnosa, 
E più ch’un’orsa affai del sangue ingorda; 
Che non è fiera in quelle selve ascosa , 
Che, come tu il mio cor, gli armenti morda; 
E sol collante sei ne la mia doglia ; 
Nel redo mobil più che al vento foglia. 

Ben mi raccorda quando lungo il rio 
Ti vidi prima andar cogliendo fiori , 

• Che mi dicelli : o caro Jola mio , 

Tu sei più bello tra tutti i pallori: 

E sol , come tu lai, cantar desio ; 

Che i saffi col cantar par che innamori. 
Poi mi ponelli una ghirlanda in teda, 
Che di ligudri e rose era conteda. 

Egloghe bofeh. F 
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Oimè , allor mi traefti il cor del petto » 

E teco nel portarti , e teco or 1’ hai ; 

Ma poi che st mi nieghi il dolce aspetto. 
Che debbo far , se non sempre trar guai ? 
D’ ombrose sel ve più non ho diletto , 

Di vivi fonti o prati , nè arò mai . 

Non so più maneggiar la marra o ’1 raftro , 
Nè parmi de 1* armento ellèr più maftro . 

fatto anno gli occhj miei ornai un fonte 
Col pianto , ove li può spegner la sete . 
Venite, o fere, giù da quello monte 
A ber senza timor di laccio o rete ; 

E benché un fiume mi caggia dal fronte , 
Paftori , voi dal petto foco arete ; 

Che del mio cor non è pur una dramma 
Ch’ ornai non fia conversa in foco e fiamma. 

E tu, ninfa crudel, sol cagion sei 
Di trasformarmi in sì ftrana figura ; 

Che così bella fuor t’ an fatta i Dei , 

E dentro poi crudele acerba e dura. 

Ma perchè m’ ingannaflèr gli occhj miei 
Contra ragion ti fé’ tal la natura. 

Le fiere aspetto an paventoso e ftrano , 
E tu i’ animo fiero e ’l volto umano . 
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Umano è '1 volto tuo ; anzi divino , 

Che dentro vi son pur due chiare ftelle . 
Le fresche rose colte nel giardino 
c D’amor fanno le guance tcnerelle. 

La bocca sparge odor di gelsomino : 

Due fior’ vermigli son le labbra belle; 
La gola e il mento e ’l delicato petto 
. Son di candida neve e latte ftretto. 

Quelle catene mie, quefti legami 

Discioglier dal mio cor mai non potrei; 
Quefti miei cari dolci invescai’ ami 
Smorsar non pofto , nè poter vorrei ; 

, E ben che mille volte morte chiami , 
Per te soavi son gli affanni miei: 
t Cosi il ciel vuole e tu che sei mia scorta : 
Che ognuno il suo deftin seco fi porta . 

Le fiere ai boschi pur tornan la sera , 
Dove di sua fatica anno riposo ; 

Si rivefton di foglie a primavera 

I boschi , ignudi nel tempo nevoso ; 

L’ autunno 1’ uva fa matura e nera , 

E ogni arbor da novèlli frutti ascoso ; 

II mio duol mai non muta le sue tempre , 
E sono le mie pene acerbe sempre . 

F z 
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Ma i giorni oscuri diverrian sereni, 

Se pietà ti pungefle il core un poco . 
Allor sariano i boschi e i fonti ameni , 

Se meco furti , o ninfa , in quefto loco : 
Andrian di dolce latte i fiumi pieni , 

Se amor per me il tuo cor poneflè in fòco : 
E sì sonori i verfi miei sariano , 

Che invidia Orfeo c Lino ancor n' ariano. 

Corrimi adunque in braccio, o Galatea, 

Nc ti sdegnar de’ boschi o d’ eflèr mia . 
Vener nei boschi accompagnar solea 
Il suo amante , e li sperto fi addormia : 
La luna eh’ è su in ciel sì bella Dea, 

Uff paftorello per amor seguia; 

E venne a lui nel bosco a una fontana, 
Perchè donolle un vel di bianca lana. • 

Di bianca lana i miei greggi coperti 
Sono, come tu ftefla veder puoi; 

E benché maggior dono aflai tu mcrti , 

Che con agnelle capre vacche o buoi; 
L’armento e ’l gregge mio per compiacerti, 

• Il cane e l’afinel tutti son tuoi , 

E quanti frutti sono in quefte selve , 

E quanti augelli infieme e quante belve. 
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-Uà canettro di pomi t’ho già colto', 

Un àltro poi di prune e sorbe infieme; 
E pur or di palombi un nido ho tolto, 
• Che ancor la madre in cima a l’ olmo geme ; 
Un capriol ti serbo, che disciolto 
Tra gli agnelli sen va , nè del can teme ; 
Due taize poi d’oliva al torno fatte 
Da quel buon maftro , arai piene di latte 

Ecco, le ninfe qui , eh’ una corona 
Ti teflono di rose e d’ altri fiori; 

Odi la selva e ’l monte che risuona 
Di fittole e sampogne di paftori: 

Di fior la terra lieta s’incorona, 

E sparger s’ apparecchia dolci odori . 

Deh vieni ornai , che nuli’ altro ci retta, 

- Se non goder 1’ età fiorita in fetta . 

Si spogliano i serpenti la vecchiezza , 

E rinuovan la scorza infieme e gli anni ; 
Ma fugge e non ritorna la bellezza 
In noi per arte alcuna, o nuovi panni: 

. Mentre dunque sei tal, eh’ ognun t’apprezza, 
Deh vieni a riftorar tanti miei danni : 
Che col tempo, ma in van, ti pentirai, 

. Se la bramata grazia, a me. non. dai. 

F 3 
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Oimè , eh’ io redo pur mover le frondi , 

E sento camminar per quella selva . 

Se sei la bella ninfa , ornai rispondi , 
Ch’io son l’amante tuo, non fera belva. 
Laflo, perchè mi fuggi e ti nascondi. 
Come timida cerva fi rinselva? 

Misero me, che fia? s’io ben discerno, 

. Quello a l’ abito par pallore ellerno . 

Tir. Dio ti salvi, pallor nobile e raro, 

Che qui de’ tuoi martir’ chiami mercede : 
Il tuo soave suon m’ era sì caro , 

Che per buon spazio non ho moflo il piede ; 
E’1 mio cammin che sì m’è parso amaro. 
Pel tuo vago cantar dolce mi riede ; 

E quello corpo fianco ornai s’obblia 
„ La noja e ’1 mal de la palfata via . 

E se tali son quei che a quelli fonti 
Fanno a gli armenti suoi la sete doma , 
Non ha Parnaso i più onorati monti , 
Nè le sue selve più lodata chioma . 

Ora sì par che ’l sacro colle io monti, 
Ov’è la Dea che tanto oggi fi noma; 

Di che’l Dio Pane aflai ringrazio e lodo ; 
Che d’ elfere qui giù troppo ne godo . 
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La fama di lontan cosi m’ accese , 

Che ’l patrio albergo volentier lasciai , 

. E la ninfa crudel che già mi prese , 

Per cui la fiamma del mio cor cantai . 
Anch’ io fui tra i paftor’ del mio paese 
Di qualche grido ed onorato affai ; 

E se v’ andarti mai , saprefti come 
Ne le sampogne lor suona il mio nome . 

Tu dei pur di Menalca avere inteso , ' 

Che fra tutti i pallori è’I più nomato. 
Cantai con lui , e a me 1’ onor fu reso , 
Si che per tutto Tiri! era gridato . 

Ond’ ei di doglia e di furore acceso 
Ruppe la cetra , e fu di ciò biasmato ; 
Ch* era sì ben contefla e di tal legno , 
Che già sonarla Pan non ebbe a sdegno. 

Ma teco ragionar mi par vergogna 
De le fiftole roche di quel lido ; 

Però eh’ intendo qui sol la sampogna 
Tiene il suo vero ed onorato nido: 

E tu ben moftro m’hai senza menzogna 
L’ effètto affai maggior, che non è’1 grido ; 
Che di quanti pallori ho villi, ellimo 
Certo te sol tra i più lodati il primo. 

F 4 
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Ma dimmi , Jola , ornai dimmi s’ io sonò 
Lontan da lei che d’ onorar defio : 

Quello ti chieggio per cortese dono, 

E per pietà del mio cammin sì rio: 

Nè t’ incresca lasciare un poco il suono f 
Finché contento facci il voler mio: 

E fiami scorta a ritrovar cortei , 

Se dentro come fuor gentil tu sei . 

Così l’armento tuo ficuro ftia 

Sempre da gli orli e lupi ed altre belve, 
E gli agnei tuoi per la più dritta via 
Seguan le madri, e alcun mai non s’inselve; 
Così la cetra tua tanta armonia 
Mandi qui intorno a’ monti in quelle selve, 
'Che Galatea ognor ti fia presente, 

E ne le braccia tue corra sovente . 



Jo . Poiché ti degni di lodarmi tanto, 

Quai grazie, o Tirfi, ti potrò mai rendere? 
Qui son partorì affai, che con lor canto 
I saffi fan de la pietate accendere: 

Io di cantar tra lor già non mi vanto , 
Che i verfi miei non pon tant’alto ascendere ; 
Ben più lieta fu già quefta mia lira , 

La quale or meco sol piange e sospira . 
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Ma se la noftra Dea veder vorrai. 

Altro fia in ciò che adempia il tuo defio ; 
Molti paftor’ qui apprefio troverai , 

Che innanzi a lei ti meneran ; perch’ io 
Di quello intorno non mi parto mai , 
L’error d’altrui piangendo e’1 dellin mio; 
E qui d’amore ho compagnia, e sol sento 
Mugghj baiati augei rivi eco e vento . 

Intanto se posar qui meco un poco 

Ti par , Tirfi mio caro , a me fia grato'; 
Che scorderai giacendo a poco a poco 
La lunga noja del cammin pattato. 

Qui mormora un bel fonte, ameno è’IIoco, 
E soffia il ventolino un fresco fiato : 
Caftagne e noci arai, latte e buon vino, 
E credo ancor qui avere un marzolino. 

Tir . Io mi ti colcherò , pallore , accanto , 

Purché cantare un poco non t’ incresca : 
Però che il tuo soave e dolce canto, 
Me più che ’l vento e ’l fonte affai rinfresca; 
E quella ninfa tua che chiami tanto , 
Maraviglia ho che a udirti fuor non esca , 
Anzi come da te mai fi disgiunga , 

Se sa che amor sì forte il cor ti punga. 
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Jo. A. pochi i verfi mici udir mai Iaflo : 
a • Ma tutto sa colei che m’ha in catene ; 
Che in ogni scorza e tronco a paffo a pad» 
Scritto ho la sua bellezza e le mie pene: 
Dirotti una canzon scritta in quel saffo , 
, Ch’ ella talor nasCofta a legger viene ; 
Ed io per ben mirare il suo bel volto, 
.Moftro non la veder. 

Tir. DI , eh’ io t’ ascolto . 

Jo. Quefte lagrime mie , quelli sospiri 
Scrn dolce cibo de la mia nimica , 

Ond’ ella fi nutrica , 

E di ciò solo appaga i suoi deliri : 

Però se giunta alfin mia vita vede , 

• Qualche dolce soccorso porge al core , 
Che da propinqua morte lo difende.; 

E tofto eh’ ei ripiglia il suo vigore , 

Di lagrime e sospir’ tributo chiede 
La ingorda fame che tal cibo attende . 
Ond’ io, poiché ’1 mio ben tanto m’offènde, 
Fuggo rimedio che ’l dolor contempre , 
Temendo non pur sempre 
31 proffuni al piacer fiano i martiri . 
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37r. Troppo breve m’ è parso il dólce canto , l 
* Ch’ io n’ aspettava ancor , e flava attento 
Jo. Le amare pene mie son lunghe e il pianto . 
Xhr/fl.Portommi , Jola , la tua voce il vento; o 

Io per udirti mi nascofì intanto , 

Talché ben tutto ho inteso il pio lamento. 

E perchè il tuo defio, pallore, intefì, 

Ver voi per satisfarti il cammin prefi . 

Jo. Tirfi , non ha paflor quello paese, 

Che meglio dar ti polla ciò che brami : 

Quello è caro a ciascun, perch’ è cortese , 

E ben governa armenti greggi e sciami : 

E tu , Dameta mio , che degne imprese 
Fai sempre, e tai pallori onori ed ami, 

A Tirfi ben sarai fido compagno , 

Che sai come servire è gran guadagno. 

Io me n’andrò per quelle selve intorno. 

Fin che in cielfian le llellee’J giorno spento; 

A la capanna poi farò ritorno, 

E colcarommi appreflo del mio armento ; 

Spero più lieta notte aver, che giorno, 

E da Galatea in parte efler contento; 

Che spello a consolarmi in sogno viene. 

Acciò eh’ un sogno fia il mio sommo bene . 
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Dam. Poiché col tuo martir solo e pensoso 
Vuoi pure, Jola mio, reftar piangendo 
Fra quelle querce e quelli faggi ascoso r 
O A più sorda di # Ior mercè chiedendo ; 

Io me n’ andrò del tuo languir doglioso , 
E contentar quello pallore intendo: 
Andiamo , o Tirli , e pel cammin potrai 
Forse trovar quel che cercando vai ; 

Che spello intorno al vago e bel Metauro 
Va quella Dea con le sue ninfe errando. 
Leggiadre sì, che dal mar indo al mauro 
Non è chi polla lor gir pareggiando: 
Non ornate di gemme o d’ollro o d’auro. 
Che tai pompe da lor son polle in bando; 
Candide tutte , e sol per ornamento 
Portan ghirlande , e dan le trecce al vento . 

Qual lì vede di lor pigliar la via 
Al bosco, ove trovar la fiera crede; 

Qual con l’arco a ferir ratta s’invia, 

• Qual fra l’ erbette ei fior cantando fiede : 
Una fra tutte lor v’è dolce e pia, 

Che a canto de la Dea sempre fi vede: 
Quella non porta mai seco arme in caccia ; 
Sol col dolce parlar le fiere allaccia. 



IMgitized by Google 




Varie. 



Quinci talor vedrai molte di loro 
Fare una lieta ed amorosa danza: 

E molte quindi che del sacro alloro 
Con la sampogna in man Hanno in speranza. 
Fra così dolce e glorioso coro 
Stadi la Dea che tutte l’ altre avanza: 
Florido fa il terren là ov’ella il tocchi , 

E tien sereno il del sol co’ begli occhi . 

Par che la terra e il fiume e’1 bosco rida, 
Ove il suo santo piede il palio piglia : 

E P aria intorno il suo bel nome grida , 
Ov’ella volge le onorate ciglia: 

. A quella ognuno i suoi penfieri affida, 

E sempre ha ben chi seco fi configlia : 
Tanto è prudente , ed ha in se tanto amore. 
Portando sempre in fronte il sacro onore . • 

Le lode di cortei son tanto chiare. 

Che lor uopo non è di roca tromba; 

Nè badante son io la fama alzare 
Di quella pura e candida colomba : 

Così son l’opre sue divine e rare. 

Che i boschi il sanno , e l’aria ne rimbomba : 
Nè sol coi modi suoi gli uomini paca. 
Che ancor le fiere orrende amica e placa. 



* 
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A quefta noftra Dea tutti i pallori. 

Che gran -tempo abitar’ quelle contrade , 
Vengon cantando i loro accefi amori, 

E la dolce perduta libertade: 

E fan cozzar montoni , e gioftrar tori , 
Spargendo ov’ella va di fior’ le ftrade: 
E fi vede anco a quefta vita vera 
Tra noi di efterni un’onorata schiera. 

Dal seno d’Adria qua venne un paftore 
Fra tutti gli altri affili famoso e degno , 
Qual sentendo di quefta il gran valore. 
Solo a cantar di lei pose il suo- ingegno; 
Ed ha del suo splendor si vago il core. 
Che non curò lasciar il patrio regno ; 

Ma venne ad abitar quello paese , 

E cantò dolcemente: Alma corte/e. 

Venne dal Mincio quel che al secol noftro 
Via più cresce l’onor, cresce la fama: 
Quello è sì noto nel paese voftro , 

Ch’ ogni paftor di là l' onora ed ama : 

So ch’hai veduto del suo sacro inchioftro 
Là ve fi duol d’ amore , e mercè chiama : 
„ Dolce e amaro deftin che mi sospinse. 
Cantò l’ altr’ ieri , c tutti gli altri vinse . 
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Evvi il paftor antico, e ognun l’onora. 
Che del sacrato allor porta corona!' 
Quello ha la cheli sua dolce e canora , 
La cheli {Iella con che Febo suona: 

E l’ ave in modo tal , che al collo ognora 
La tien si , che di lui ben fi ragiona . 
Quello a gli altri paftor dona configlio ; 
Che già del fiero amor provò l’artiglio. 

Venne d’Etruria un altro in quelli monti 
Saggio o dotto pallore in ciascun’ arte : 
Non son piagge qui attorno o rivi o fonti 
Che non intendan le sue lode sparte ; 
Ma temo aliai che prima il sol tramonti, 
Ch’io polla dir di lui pur una parte: 
Quello cantò con amorosa voce: 

„ Se folle il palio mio così veloce . 

Stalli tra quelli ancora un giovinetto .* 
Paftor, che a dir di lui pietate prendo: 
Così fu grave il duol , grave il dispetto 
Che già gli fece amor , ficcome intendo ; 
Ch’ egli ne porta ancor piagato il petto , 
E mille fiate il dì fi duo! dicendo: 

„ Io son sforzato, amor, a dire or cose 
„ A te di poco onore, a me nojose. 
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Quedi degni padori, ed altri appretto ' 

De’ quai fi vede una gran schiera folta 
Vanno ogni di , ficcome è' a lor concedo , 
Innanzi a lei con riverenzia molta . 

Un v’è tra loro, il qual cantando spedo 
La noftra Dea con le sue ninfe ascolta: 
Detto è il secondo ; ma tra tutti è il primo 
Con la sua voce, e so che’l vero eftimo. 

Fra queda lieta ed onorata gente 
Vive la Dea che tu cercando vai ; 

E, se non ch’élla il vieta e noi consente. 
Gli onor' divini aria dal mondo ornai : 
Pur noi a queda ricorriam sovente; 

E se qui entrar tu vuoi , veder potrai 
Pieno un tempio di voti e d’ornamenti 
Dicati a lei per risanar gli armenti. 

E perciò che fi suole in fimil giorno 
In quedi boschi a lei render gli onori , 
Todo vedrai venir d’ogni contorno 
Cq} sacrifizio in man molti padori , 

Che le sue lede canteran qui intorno , 
Empiendo il bosco di soavi odori: 

Però a me par che qui facciam dimora , 
Per poterli veder, che giunta è l’ ora . 
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Tir. Il nome di coflei , Dameta , è tale , 

Ch’ ognun P onora , ed io lontan lo intefi; 
E’1 viver lieto, e l’obbliar del male, 
Ch’ altrui softenne già in altri paelì ; 

E quello dolce albergo , e quanto e quale 
Sia il valor de’ paftor’ saggi e torteli ; 
Ond’io volli venir qui col mio gregge 
Per viver sotto quella santa legge . 

E già le care tue dolci parole 

M’ anno cotanto intenerito il core , 

Che prima che nel mar s’ attuili il sole. 
Dispollo ho di vederla, e farle onore; 

E ben del mio tardare alTai mi duole. 
Perchè de gli anni miei perso ho il migliore. 
jDd/K.Non ti doler ,. che ancor potrai contento 
Pascer molt’anni il tuo felice armento. 

Tu puoi con noi sperar la pace eterna, 

E de’ lupi sprezzar le inlidie tante , 
Mercè d’ un buon pallore , il qual governa 
I campi lieti e le contrade sante. 

Tir. Di quello ho udito dire in parte ellerna 
Cose, di che convien la fama cante . 
Danu So ben che ’l nome suo molto fi spande; 
Ma il vero è de la fama aliai più grande. 

Egloghe bofeh. G 
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Dirti il tutto di lui mai non potrei: .. 

E' dotto , è saggio, è qui tra noi un sole; 

. • Clemente ove fi puote, e giufto a’ rei. 
Splendido , e’1 nollro ben procura e vuole. 
Mille e mill’.opre sue narrar saprei ; 

. Ma tempo è di dar fine a le parole , 
Perciò che di iontan , s’io non m’ inganno, 

• v Scorgo i paftor’ che al sacrificio vanno . 
Coro di pafiori. 

Poiché discesa da’celefti cori 

Sei nel mondo tra noi , alma beata , 

Odi i devoti preghi de’ partorii . - i 
- 1 Nè ti sdegnar da quelli- efler lodata; 

E quello picciol dono, e i nollri cuori 
Infieme accetta con la mente grata ; 

- ' E se con fe serviam tue sante leggi , 

Fa fian chiari ha gli altri i nollri greggi . 

rir.Tanta dolcezza è nel mio cor discesa 
Dameta, udendo l’armonia di quelli; 
Ch’ io sento da un defir l’ anima presa , 
Che mi rallegra il core e i spirti melli : 
E parmi che a me Hello io faccia offesa, 
Che d’ ire ad onorarli ornai più rcffci . 
Darri. Ben ci fia tempo, o Tiri! ; aspetta alquanto, 
Ch' altro ci rella ancor miglior che ’1 canto. 
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Maggior cosa vedrai, maggior miracolo 

Di genti orrende in viso e spaventevoli, . • 

Che sogliono qui intorno al santo oracolo 
' Far lieti balli , e giochi sollazzevoli. 

Nè Dfei nè Fauni son, ma per miracolo 
. : D’arbor’son nati, e son tra lor. piacevoli; 

E già parmi d’udir ch’escan dal bosco-, 

. . Perchè a T usato suon ben li conosco.* 

Qui s’ interpone una moresca , . , 

J , •% 

Dam. Andiamo , o Tùli ; ornai, che mi par Torà 
.. Ch’ efla qui a una fontana venir suole, 
i E a T ombra con le sue ninfe dimora , 

Dove paflàr non fuò raggio di sole . 

, Cantando a - mano a man ballan talora 
Le ninfe coi pallori, e talor sole. 

Quivi ad agio vederle ben potrai ; 

A cena e albergo poi meco verrai. . 
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Moftra quanto più diletto alcuni vdke v à+Vcéhi 
all' uomo una cofa rotfa > naturalmente 'fìtta, 

che una pulita , e fabbrica talché. areifidò^P 
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Ogliono il più delle volte gli- alti 1 ‘è spa rio- 
fi alberi negli orridi monti dalla Natura |>tò- 
dutti, più che le coltivate piante» da dòtèe 
mani espurgate negli adorni- giardini a ?J riguàr-. 
danti aggradare; e molto più per ‘li soli bo- 
schi i salvatichi uccelli sovra i verdi -ramila re- 
tando , a chi gli. ascolta piacere, chd per Te 
piene cittadi dentro le vezzose ed ornate gub- 
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bic non piacciono gli ammaeftrati. Per la qual 
cosa ancora , ficcome io ftiino , addiviene , 
che, le filveftre canzoni vergate nelle ruvide 
corteccie de’ faggi dilettino non meno a chi le 
legge, chectf colti verfi scritti nelle rase carte 
degl'indorati libri; e le incerate canne de'pa- 
ftori^p^rgajo \pef le fiorite valli forse più pia- 
cevole suono , che li terfi e pregiati bolli de' , 
mufici per le pompose camere non fanno. E 
chi dubita, che ..più. .non fia alle umane menti 
aggradevole una fontana, che naturalmente 
esca dalle vive pietre , attorniata di verdi er- 
bette , che tutte le altre ad arte fatte di bian- 
^i/Tirai marmi , risplendenti per molto oro ? 
Qartp .ch?. Ì9Aft?da, niurio. Dunque in ciò fx- 
daiydQq?i a pp? 1 ** ben io fra quelle deserte piag- 
ge agli ascoltanti alberi, ed a quei pochi pa- 
llori, che vi saranno, raccontare le rozze Eglo- 
ghe da naturale vena uscite; così di ornamen- 
.to ignude esprimendole, come sotto le dilc-tte- 
yoji ombre, al mormorio de’ liquidilfimi fonti 
da' Pallori d’ Arcadia le udii cantare; alle qua- 
li non, una volta, ma mille i montani Iddìi 
da dolcezza vinti predarono intente orecchie, 
e le tenere Ninfe, dimenticate di perseguire 
i vaghi, animali, lasciarono le faretre e gLi 
archi a piè degli alci pini di Menalo e di Li- 
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Arcadia ' 

eco. Onde io, se licito mi folle, più mi ter- 
rei a gloria di porre la mia bocca alla umile 
fiftula di Coridone, datagli per addietro da 
Dameta in caro dono, che alla sonora tibia dì 
Pallade , per la quale il male insuperbito Sati- 
ro provocò Apollo alli suoi danni. Che certo 
egli è migliore il - poco terreno ben coltivare , 
che ’l molto lasciare per mal governo misera- 
mente imboschire . 
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ARGOMENTO. 

Deferire il Jito della cima del monte Parte - 
nio , e di quali alberi Jia adorna , e chi 
quivi foglia ridurfi s dove con bella manie- 
ra introduce due pa fiori, cioè Selvaggio ' 
che canta con Ergafio , il quale era dolen- 
te per le fue pacioni amorofe. 




/PROSA PRIMA. 

c : . r ■ 

y^Iace nella sommità di Partenio , non umile 
monte della paftorale Arcadia , un dilettevole 
piano , di ampiezza non molto spazioso ; pe- 
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rocche il fito del luogo noi consente ; ma di 
minuta e verdifTìma erbetta sì ripieno, che, se 
le lascive pecorelle con gli avidi morii non vi 
pascellèro , vi lì potrebbe d* ogni tempo ritro- 
vare verdura. Ove, se io non m’inganno, son 
forse dodici o quindici alberi di tanto ftrana 
ed eccelfiva bellezza, che chiunque li vedellè, 
giudicherebbe che la maeftra Natura vi fi folle 
con sommo diletto ftudiata in formarli . Li 
quali alquanto dittanti, ed in ordine non ar- 
tificioso disporti , con la loro rarità la natura- 
le bellezza del luogo oltra misura annobilisco- 
no . Quivi, senza nodo veruno fi vede il drir- 
tillìmo abete , nato a softenere i pericoli del 
mare r- e con più aperti rami la , robufta que^ 
eia , e 1’ alto fralfino , e lo amenilfimo platano 
vi fi diffondono, con le loro ombre non pic- 
ciola parte del bello e copioso prato occupan- 
do ; ed evvi con più breve fronda P albero , 
di che Ercole coronare fi solea , nel cui peda- 
le le misere figliuole di Climene furono tras- 
formate : ed in un de’ lati fi scerne il nodero- 
so caftagno , il fronzuto bollo , e con puntate 
foglie lo eccelso pino carico di durillìmi frut- 
ti ; nell’ altro P ombroso faggio , la incorrutti- 
bile tiglia, e ’l fragile tamarisco, infieme con 
la, orientale palma, dolce ed onorato premio 
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de’ vincitori . Ma fra tatti nel mezzo, predo 
un chiaro fonte; sorge verso il cielo un -dritto 
ciprelfo, veraci /lìmo imitatore delle alte mete, 
nel quale non che Ciparifl'o , ma , se dir con- 
vieni, eflò Apollo non fi sdegnerebbe eflère 
trasfigurato. Nè sono le dette piante sì di- 
scortefi, che del tutto con le loro ombre vie- 
tino i raggi del Sole entrare nel dilettoso bo- 
schetto ; anzi per diverse parti sì graziosamen- 
te li ricevono, che rara è quella erbetta , che 
da quelli non prenda grandillima recreazione : 
e come che da ogni tempo piacevole danza 
vi fia; nella fiorita Primavera più che in tutto 
il reftante anno pi ace v didima vi fi ritruova . 
£p quello così fatto luogo sogliono sovente i 
pallori con li loro greggi dalli vicini monti 
convenire , fe quivi in diverse e non leggiere 
pruove esercitarli : ficcome in lanciare il gra- 
ve palo , in trarre con gli archi al bersaglio , 
ed in addellrarfi ne’ lievi salti , e nelle forti 
lotte, piene di rullicane infidie , e’1 più delle 
volte in cantare, ed in sonare le sampogne a 
pruoYa l’ un dell’ altro , non senza pregio e 
lode del vincitore. Ma elfendo una fiata tra 
le altre quali tutti i convicini pallori con le lo-- 
ro mandre quivi ragunati, e ciascuno varie 
maniere cercando di sollazzare, fi dava mara- 
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< tigliosa fella; Ergafto solo, senza alcuna cosa 
rdire o lare, a pie d’ un albero, dimenticato di 
«c e de’ suoi greggi giaceva , non altrimenti 
che se una pietra o un tronco flato fofle, 
quantunque per addietro solefie oltra gli altri 
pallori edere ^dilettevole e grazioso: del cui 
misero -flato Sei vaggio modo a compallìone , 
per elargii alcun conforto, cosi amichevolmen- 
te ad alta. voce, cantando gl' incominciò apar- 
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L he 'pensando a coler che l cor 
"Divento un t?/itaccit\ e Ji ritti 
Ni senio ti Jtio/ orni lo mi stri 



.JL-jKgaJto mio , perche Johngo e tacito* 
Penfar ti veggio ? oim'e, che mal fi lanciano 
Le pecorelle andare a lor ben placito . 
Vedi quelle che’l rio varcando pajfano , 
Vedi que' duo monton' che ’nfieme corrono , 
Come in un tempo per urtar s'abbaffano 
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Vedi ch’ai vincilo r tutte [occorrono , 

E vanitogli da tergo, e’I vitto fi cacciano , 
E con Sembianti fchivi ognor V abbottono. 

E fai ben tu, che i lupi , ancor che tacciano , 
Fan le gran prede, ei can dormendo flannofi^ 
Però che i lor p a fior non vi s’impacciano. 

Già per li bofchi i vaghi uccelli fannofi 
I dolci nidi, e d’alti monti cafcano 
Le nevi, che pel fol tutte dis fanno fi . 

E par che i fiori per le valli nafcano , 

* Ed ogni ramo abbia le foglie tenere , 

E i puri agnelli per Verbene pafcano . 

■ J L'arco ripiglia il fan ciullin di Venere, 

Che di ferir non e mai fianco , o fafiio 
Di far de le midolle arida cenere . 

Progne ritorna a noi per tanto fipafio 
Con la f or ella fua dolce Cecropia 
A lamentarfi de V antico {trafilo . 

A dire il vero oggi e tanta l’ inopia 
De’pafior’che cantando a l'ombra feggiano, 
Che par che ftiamo in Scitia o in Etiopia . 

Or poi che o nulli o pochi ti pareggiano 
A cantar verfi sì leggiadri e frottole. 
Deh canta ornai, che par che i tempi il chieg- 
ErgSelvaggio mio, per quefte ofcure grottole(giano. 

' Filomena ne Progne vi fi vedono ; ' 

• 0 Ma mefie ftrigi ed importune nottole . 
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per me non riedono > 

fib s-vo'M' f f^o fio rem - (fami giovino ; 

; «>\n ^fifa x /olp:pruni .e^fi^fifil <j&’L,CorJtdono . 

< ^Muhi ■. qutfk’,aiw ao.(l \fi. mviuo , 

S aggio i quando, i dì fon chi#ri> tjepidi, 

, X. tonando piavano . 

-mondo ¥ v nmpfnfan, ch'intepidì; 
,o\\o ,Afu attendo fu# ur\fin#\^ gid tonfi de ro 
; *>iu fc 1 C &.4 f y #deinpff 1 -. di penfier’\piju,depidi. 

tffe 'videro 

; whf fiergiginti in Fiegra j,,#poifommergafi 

, 0 vfu urr# e’I ciel^ch’i^giàpe^maJl^ 
fome vuoi ehìi prófiriio mio- cor ergafi 
. oì a -^ ppner curi in .gregge wU/nUn ricovero, 
t.v.:v \Ch'io fperQ cke f r# lupi 4n\i ’difpergafi ? 
ijuovo -, tra gli affanni?, nitro ricovero , 
ÌMwyhe di-, /edemi, fedo api#, fi'fuh'vóCero 
: ;f>«« fàggio .d‘uu aiae ,avVct\&dV fiovero. 

: ■ ,frhe penftndo i colei : chi ’l ■■carlfiifia. sincero , 

; wi. •Piyento un, ghiacciole; di nuU'a,hrd#uromi r 
t -^cfetito il duol ondi io mi friggo e macero. 
SeL .Per maraviglia piu eh' un fajfo indurami , 
Vedendoti parlar sì malinconico* a- 
; -F n dimandarti alquanto raffi curami . 
Quag e .colei 4 cti ha’ l petto tanto \crronico j 
< c,- QeJJia fatto cangine volto, e co fiume ? 
Dimmelj che con altrui mai noi torrioni co. 
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Erg:M*nakdb bfr giorno gli' agni prejfo impiline, 
v ^Viii ^n r 'bét : ' lume i^mè\\o dì glieli’ onde, 
- ^ Che’cón daè biondè\tretìé allor mi finn f e ; 
, fc(E'-'tò f dipinse 'un ' voltò : i/t me\\o ’l dorè , 
de' còlofi A avàh\d latte ' Wtofifit 
. ’yfioi-fi nafcófi’ in modo' déntro- Pahna , 
C^\-Cke- £ahrd /alma nonm'aggrnvantpéfo . 

. Qd'sì fui pTef(r,»h(Vho\ tèi giógo al coli o , 
. prìtóVà, e'-folhptà iliUóm mUl dica rne; 

fifa? tipèiifartit^ 

\^;^^ìdl^pfi77ià s 'punb pd^pob 'Valer’ òcchio ; 

allatti al parer Mio , 
i\ yratfó'àl riófi flava al caldo tìelo-, 
^ynjLavavà-vUn ''Velò in^Vdce alia cantando . 
^^.yOìmè }}tke qxianió elicmi wdc ; 'in- fretta 
v o wt&fi can\onetta fua fpe\\kndo ’■ tacqui ' : 
irr&mì difpiacqiie , '-dii /*r fiikmìe 'affanni 
0 av/iSè feìtofè ìi'<pannì'~f W lutiti fi' cóve rf e : 

« ^^'iPol^fi fómmerfe ivi etitro infitto' ài cirìto : 
e \'M>\TaÌ ihe fon tà/Uoìò daddii/t tè tra/ morto; 
.««Vi M^pifì 'confò 'fìò * SéYm gì'à \:'offe , 

c foctòrfè'^sì piangendo' 'd gridi } >• 

Ch’ fèti* foói fitidi ibrfetó -i paftóri 
■ * 'lò^àh t^ade ; 

; ^^ptr^piióadO^Irkenf^dnill^tiiii * '* a V 
n w iSfàp» £> /pirli /parti ' iti fin ml'riìòrrìdro , 
.^- ' E feny riparo ‘à ia dubbio/a vita. 



i ro 



Arcadia 



. Ella pentita -, poi eh’ io mi rìfcojft , - 

Al{or tornojfi indietro » e'I cor più m’arfe. 
Sol per moftrarfe in un pietofa e fella . 

Za pafiorella . mia fpietata e rigida , 

■ Che notte e giorno al mio foccorfo chiamola , 
E fia fuperba , e più che ghiaccio frigida ; 

Ben fanno quefti bofehi quant’ io. amala , 
Sannoio fiumi monti fiere ed uomini , 

‘ . Ch’ognor piangendo e fofpir andò bramola 
, : Salto quante fiate il dì. la nomini 

U gngge mia , che già tutt’ore afcoltami, 
, jc O ch’egli in felva pafca,o in mandra romini. 

Eco rimbomba , e fpeffo indietro voltami 
*. .• Le voci che sì dolci in aria fonano , 

E ne V orecchie il bel nome rifollami. 

Quefi' alberi di lei fempre ragionano , 

E ne le fcor\e ferina la dimoftrano , 

Chi a pianger fpeJfo,ed a cantarmi fpronano : 

Per lei li tori e gli arieti gio frano . 

: : ì * #■- *. ».«>*,. *';■ V..- v. 
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ARGOMENTO. 

f \ m \‘ > * , ’« , • 

Racconta gli fpajfi, eh' ebbero per la ftrada è 
v. paftori tornando alle lor capanne ; e che poi 
andando egli con le fue pecorelle un giorno 
per fuggire il caldo, incontrò Montano pa- 
. fiore , che cercava fimilmente il frefeo ; al 
quale fece offerta d’un bel baffone , pregan- 
dolo che cantajfe . Montano cominciato il 
canto , vide Uranio dormire ; e de fintolo , 
con lui cantò /’ amor di due paftorelle , che 
ne’ cuori d' amendue loro facevano acerbi e 
diverfi effetti . - 

\\ \ " », r V . _ ’ T * . * 4 . 

PROSA SECONDA. * 

S ■' • « . •>. 

Tava ciascun di noi non men pietoso, che 

attonito ad ascoltare le compaflìoneYoli parole 
di Ergafto, il quale quantunque con la fioca 
voce , e i miserabili accenti a sospirare più vol- 
te ne movefle; nondimeno tacendo, solo col 
viso pallido e magro , con gli rabbuffati capei- 
li, e gli occhj lividi per lo soverchio piangere, 
ne avrebbe potuto porgere di grandiffìma ama- 



« 
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ritudine cagione. Ma poi che egli fi tacque, « 
le risonanti selve parimente fi acquetarono , non. 
fu alcuno della paftorale turba , a cui baftafle 
il cuore di partirli quindi per ritornare ai la- 
sciati giuochi , nè che curaflè di fornire i co- 
minciati piaceri; anzi ognuno era sì vinto da 
compatfione, che come meglio poteva o sape- 
va, s’ingegnava di confortarlo, ammonirlo, e 
riprenderlo del suo errore, insegnandoli di mol- 
ti rimedj alTai più leggieri a dirli, che a met- 
terli in operazione . Indi veggendo che ’1 Sole 
era per dech'^arfi verso 1’ Occidente , e che i 
fàftidiofi grilli incominciavano a ftridere per le 
felTure della terra, sentendoli di vicino le te- 
nebre della notte; noi non sopportando che’I 
misero Ergafto quivi solo rimanellè, quali a 
forza alzatolo da sedere, cominciammo con len- 
to palio a movere soavemente i mansueti greg- 
gi verso le mandre usate; e per men sentire 
la noja della petrosa via, ciascuno nel mezzo 
dell’andare, sonando a vicenda la sua sampo- 
gna, fi sforzava di dire alcuna nuova canzo- 
netta, chi racconsolando i cani, chi chiaman- 
do le pecorelle per nome , alcuno lamentandoli 
della sua paftorella , ed altro runicamente van- 
tandoli della sua : senza che molti scherzando 
con. boschereccie aftuzie, di palfo in passo li 
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andavano motteggiando, irrfino-'che alle pa- 
gliaresche case fummo arrivati* Ma passando 
in cotal guisa più e più giorni, avvenne che 
un mattino fra gli altri, avendolo, ficcome è 
cortame de’ partorì , pasciute le mie pecorelle 
per le rugiadóse erbette,- -e parendomi ornai 
per lo soprav vegnente caldo ora di menarle 
alle piacevoli ombre, ove col fresco fiato de* 
venticelli poterti me e loro inficine ricreare; 
mi pofi in* cammino verso una valle ombrosa 
e piacevole, che men di un mezzo miglio vi-* 
cina ftava, di passo in passo guidando con 1’ 
usata verga i vagabondi greggi, che s’imbo- 
scavano.- Nè guari era -ancora dal primo Iuoj 
go dilungato , . quando per avventura trovai in 
via un paftore , che Montano avea nomdp.it 
quale fimUmente cercava di fuggire il faftidio- 
so caldo, ed avendoli fatto un cappello di ver» : 
di frondi, che dal Sole il difendesse ,fi mena- 
va la sua mandra dinanzi, sì dolcemente so- 
nando la sua rampogna , che parea che ‘ le sel- 
ve più che l’usato ne godessero a- A cui io *va- 
gp di cotal suono , con voce assai umana dis- 
fr.: . amico ;i£be/ le benivole Ninfe 'predino ’iipf 
terne. orecchie al tuo cantare ; e i - da n noli lu- 
pi non spossano predare nei tuoi agnelli , ina 
quelli. intatti , oièi/di bianchiflìme lane coverti / 

Egloghe lo f eli. H 
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ix rendano grazioso guadagno; fa che io al* 
quanto goda del tuo cantare , se non ti é no- 
ja ; che la via e ’I caldo ne parrà minore ; ed 
acciocché tu non creda che le tue fatiche lì 
spargano al vento, io ho un baftone di no. 
‘ deroso mirto , le cui eftremità son tutte or- 
nate di forbito piombo , * e nella sua cima è 
intagliata per mari di Cariteo bifolco , venuto 
dalla fruttifera Ispagna, una tefta di ariete 
con le corna si maeftrevolmente lavorate , che 
Toribio, pallore oltra gli altri ricchiflimo, mi 
volse per quello dare un cane animoso (Iran- 
golatore di lupi , nè per lufinghe , o patti , 
che mi ofltrillè, il potéo egli da me giam. 
mai impetrare . Or queìfo , se tu vorrai canta- 
re , fia tutto tuo . Allora Montano , senz’ al- 
tri preghi aspettare , cosi piacevolmente andan- 
do incominciò . 







T.nS 




ÈGLOGA SECONDA 
Montano, ed Uranio. 



t/iovi,JL Tene a T ombrò, de gli ameni faggi, 
Pafciute pecorelle, ornai che'l fole 
Sul merjfi giorno indri\\a i caldi raggi . 
Ivi udirete Falce mie parole 

Lodar gli occhj fereni , e trecce bionde , 
, Le mani e le belle\\e al mondo fole. 
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Mentre il mio canto , e ’l mormorar de l'onie 
S'accorderanno ; e voi di pajfo in pafio 
Ite pafcenio fiori, erbette e fronde. 

Io veggio un uom , fe non è flerpo o fajfo : 
Egli è pur uom che dorme in quella valle 
Difle/o in terra faticofo e lajfo . 

Ai panni a la flatura ed a le /palle , 

Ed a quel can che e bianco , e’ par che fio. 
Uranio, fe’l giudicio mio non falle . 
Egli e Uranio, il qual tanta armonia 
Ha ne la lira , ed un dir sì leggiadro . 
w Che ben s' agguaglia a la fampogna mia. 
c " Fuggite il ladro, o pecore, e paflori ; 

Ch’egli e di fuori il lupo pien d’inganni, 
E mille danni fa per le contrade. 

Qui fon due ftrade ; or via , veloci e pronti 
Per me\\o i monti, che ’l cammin vi /quadro. 
Cacciate il ladro , il qual fempre s’appiatta 
In quefta fratta e'n quella, e mai non dorme. 
Seguendo Torme de li greggi no fri. 
Nejfun fi moftri paventofo al bofco : 

Ch’io ben conofco i lupi : andiamo, andiamoi 
Che s' un fol ramo mi trarrò da prcjfo , 
Nel farò fpeffo ritornare a dietro . 

Chi fia , s’ impetro da le mie venture 
Ch'oggi ficure vi conduca al varco. 

Più di me /carco ? o pecorelle ardite , 
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Andate unite al voftro ufato modo . 
Che,fe'l ver odo, il lupo e qui vicino ; 
Ch' efio mattino udii romori firani . 

Ite , miei cani , ite , Melampo ed Adro , 
Cacciate il ladro con audaci gridi . 
Nefifun fi fidi ne l’ aftute infilile ' . 

De' fai fi lupi che gli armenti furano ; 

E ciò ri avviene per le noftre invidie. 
Alcun faggi paftor le mandre murano 
Con alti legni , e tutte le circondano ; 
Che nel latrar de' cari non fi affi curano . 
Così , per ben guardar , fempre ri abbondano 
In latte e’n lane, e d' ogni tempo aumentano k 
Quando i bofchi fon verdi, e quando sfronda. 
Nè mai per neve il mar\o fi sgomentano, {no. 
Nè perdon capra, perchè fuor la la fcino: 
Così par che li Fati al ben coìifentano: 
A !’ loro agnelli già non noce il f afeino ; 

O che fian erbe 0 incanti che p offe dano', 
E i noftri col fiatar par che s’ amba fcino. 
Ai greggi di cofior lupi non predano : 
Forfè temon de' ricchi : or che vuol dire , 
Ch.’ a noftre mandre per ufan\a ledano ? 
Già femo giunti al luogo ove il defire 
Par che mi fprone e tire , 

. Per dar principio a gli amorofì lai. 
Uranio, non dormir, defilati ornai ; 

H 3 
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Mifero , a che ti fini ? 

Così ne meni il dì, come la notte ì 
IJra.Montano , i’ mi dormiva in quelle grotte ; 
E’n fu la me\\a notte 
Quefii cari mi deftar bajando al lupa . 
Ondi io gridando, al lupo al lupo al lupo , 

P a fior', correte al lupo , 

Pià non dormii per fin che vidi il giorno: 
E ’l gregge numerai di corno in corno ; 
Indi fiotto quefi' orno 
Mi vinfe il fonno , ond' or tu m'hai ritratto . 
Mon. Vuoi cantar meco ? or incomincia affatto . 
Ura./o canterò con patto 

Di rifponiere a quel che dir li fento . 
Mon .Or qual canterò io , che n'ho ben cento ? 
Quella del fier tormento ? 

O quella , che comincia : alma mia bella ? 
Dirò quell altra forfè : ahi cruda ftella ? 
Ura Deh per mio amor dì quella 

Ch’a me\\o dì V alt f jcr cantafti in villa. 
Mon .Per pianto la mia carne fi difilla, 
Siccome al fol la neve, 

O coni al vento fi disfa la nebbia ; 

Nè fio che far mi debbia . 

Or penfate al mio mal , qual ejfer deve , 
Ura .Orpenfate al mio mal , qual ejfer deve ; 
Che come cera al foco , 
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O come foco in acqua, mi disfaccio ; 

Ne cercò ufcir dal laccio , 

Sì mi e dolce il tormento , e ’l pianger giocò . 
Mon.Sì me dolce il tormento, e 7 pianger gioco , 
Cfi io canto fuono e ballo , 

E cantando e ballando al fuon languifco , 
E feguo un bafilifco : 

Così vuol mia ventura , ovver mio fallo . 
Ura .Così vuol mia ventura , ovver mio fallo ; 
Che vo fempre cogliendo 
Di piaggia in piaggia fiori e frefche erbette^ 
Trecciando ghirlandate', 

E cerco un tigre umiliar piangendo . 
Mon.j Fillida mia , più che i ligufiri bianca , 

Più vermiglia che’l prato ame\\o aprile , 
Più fugace che cerva , 

Ed a me più proterva, 

Chìa Pan non fu colei che vinta e fianca 
Divenne canna tremula e fiottile ; 

Per guiderdon de le gravofe fome , 

Deh fpargi al vento le dorate chiome . 
Vtz.Tirrena mia, il cui colore agguaglia 
Le mattutine rofe e’I puro latte; 

> Più veloce che damma , 

Dolce del mio cor fiamma , 

Più cruda di colei che fe in Tenaglia 
Il primo alloro di fue membra attratte ; 

H + 
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Sol- per rimedio del ferito core 
Volgi a me gli occhj , ove s'annida amore. 
Mon .Pafior' , che fiete intorno al cantar noftro , 
S’ alcun di voi ricerca foco od efca 
Per rifcaldar la mandra , i u . 

Venga a me falamandra, • , 

Felice infieme , e miferabil tnoftro ; 

In cui convien ch'ognor l’incendio crefca 
Dal dì ch’io vidi l’ amorofo f guardo , 
Ove ancor ripenfindo agghiaccio , ed ardo. 
Uta.Pafior , che per fuggire il caldo efiivo , 

A V ombra defiate per coftume 
• Alcun rivo corrente ; • • 

Venite a me dolente , ■ 

Che d' ogni gioja e di fperan\a privo 
Per gli occhj fpargo un dolorofo fiume 
Dal dì ch’io vidi quella bianca mano , 
Chi ogni altro amor dal cor mi f e lontano . 
Mon .Ecco la notte t e’I del tutto s'imbruna, 

E gli alti monti le contrade adombrano ; 
Le ftelle n accompagnano e la luna . 

E le mie pecorelle il bofco fgombrano 
Infieme ragunate , che ben fanno 
Il tempo e l’ora che la mandra ingombrano . 
Andiamo apprejfo noi; ch’elle fen vanno. 
Uranio mio; e già i compagni affettano, 
E forfè temon di fucceffo danno . . 
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tJra Montano, i miei compagni non fofpettanó- 
Del tardar mio ; ch'io vo’che’l gregge pafca ; 
Nè credo che di me penfier fi mettano . 
l'ho del pane, e più cofe altre in tafca : 
Se vuoi fiar meco , non mi vedrai movere 
Mentre farà- del vino in quefia fiafca : 

£ sì potrebbe ben tonare , e piovere . > 

. . - . .• ; 
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.. • 
ARGOMENTO. 

Il giorno fefiivo f aerato, alla Dea de’paftori , 
dice , che ciafcuno con diverfi modi fi sfor- 
mò d’onorar quella fefta : nella quale andati 
al tempio , vide alcune belle pitture ; ed en- 
trati dentro ; il face rdo te fece dopo il fa- 
• cnffio orazione alla Dea . Quindi pajfati 
in una pianura , dove erano alcune paftoreU 
le, introduce Galifio a lodare il giorno , 
che nacque la~fua Amaranta . 

PROSA TERZA. 

Oxià fi tacevano i due pallori dal cantare 
espediti ; quando tutti da sedere levati * la- 
sciando Uranio quivi con due compagni, ne 
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ponemmo a seguitare le pecorelle , che di gran 
pezza avanti sotto ia guardia de’ fedelini mi 
cani fi erano avviate ; e non oftante che i 
fronzuti sambuchi coverti di fiori odoriferi 1 * 
ampia ftrada quali tutta occupafièro , il lume 
della Luna era sì chiaro , , che non altrimenti 
che se giorno flato folli , ne moftrava il cam- 
mino : e così paffo palio seguitandole , anda- 
vamo per lo filenzio della serena notte ragio- 
nando delle canzoni cantate, e commendan- 
do maravigliosamente il novo cominciare di 
Montano, ma molto più il pronto e ficuro 
rispondere di Uranio , al quale niente il son. 
no , quantunque appena svegliato 3 cantare in- 
comincialle , delle merite lode scemare potuto 
avea . Perchè ciascuno ringraziava li benigni 
Dii , che a tanto diletto ne avfcano sì impen- 
satamente guidati: e volta avveniva, che men- • 
tre noi per via andavamo così parlando , i fio- 
chi fagiani per le loro magioni cantavano , e 
ne fàceano sovente , per udirli, lasciare inter- 
rotti i ragionamenti ; li quali aliai più dolci a 
tal maniera ne pareano , che se senza sì pia- 
cevole impaccio gli ave/fimo per ordine con- 
tinuati. Con cotali piaceri adunque ne ricon- 
ducemmo alle noftre capanne, ove con rufti. 
che vivande avendo prima cacciata la fame , 
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De ponemmo sovra 1’ usata paglia a dormire > 
con sommo defiderio aspettando il novo gior* 
no , nel quale solennemente celebrar lì dovea 
la lieta fella di Pales veneranda Dea de’ pa- 
llori , per riverenza della quale , sì tollo co- 
me il Sole apparve in Oriente , e i vaghi nc» 
celli sovra li verdi rami cantarono, dando se» 
gno della vicina luce, ciascuno parimente le- 
vatoli cominciò ad ornare la sua mandra di 
rami verdi Ifimi di quercie e di corbezzoli , po- 
nendo in su la porta una lunga corona di 
frondi e di fiori di gineftre, ,e d’altri, e poi 
con fumo di puro solfo' andò djvotamente at» 
formando i saturi greggi, e purgandoli con 
pietofi preghi , che neflìin male lor porcile no» 
cere , nè dannificare . Per la qual cosa ciascu- 
na capanna fi udì risuonare di diverli iftrumen» 
ti: ogni ftrada, ogni borgo, ogni trivio fi vi- 
de seminato di verdi mirti . Tutti gli animali 
egualmente per la santa fella conobbero de- 
fiato riposo . I vomeri , i rallri , le zappe , gli 
aratri, e i gioghi Umilmente ornati di serti di 
novelli fiori mollrarono segno di piacevole 
ozio. Nè fu alcuno degli aratori , che per quel 
giorno pensallè di adoperare esercizio , nè la- 
voro alcuno ; ma tutti lieti con dilettevoli 
giuochi intorno agl’ inghirlandati buoi per li 
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pieni presepj cantarono amorose canzoni . , Ol- 
tra di ciò li vagabondi fanciulli di palTo in 
palio , con le semplicette verginelle lì videro 
per le contrade esercitare puerili giuochi , in 
segno di comune letizia . - Ma per poter rao 
devotamente offrire i voti fatti nelle neceflità 
pallate sovra i fumanti altari r tutti indente di 
compagnia ne andammo al santo tempio : al 
quale per non molti gradi poggiati , vedem- 
mo in su la porta dipinte alcune selve , e col- 
li belliffìmi , e copiolì di alberi fronzuti , e di 
mille varietà di» fiori;- tra i. quali : li vedeano 
molti armenti , che andavano pascendo , e spa- 
ziandoli per li verdi prati , con forse dieci ca- 
ni d’intorno, .che li guardavano; le pedate 
dei quali in su la polvere naturaliffìme li di- 
scernevano. De’ pallori alcuni mungevano , al- 
cuni fondevano lane, altri sonavano sampo- 
gne i e tali vi erano , che pareva , che can- 
tando 6 ingegnaffèro di accordarli col suono 
di quelle . Ma quel , che più intentamente mi 
piacque di mirare , erano certe Ninfe ignude , 
ie quali dietro un tronco di calcagno davano 
quali mezze nascose, ridendo di un montone, 
che per intendere a rodere una ghirlanda di 
quercia, che dinanzi agli occh) gli pendea , 
non lì ricordava di pascere le erbe, che d'in- 



torno gli ftavano In quello vendano qaat-*. 
tro Satiri con le corna in tefta , e piedi capri- 
ni , per una macchia di lentischi pian piano, 
per prenderle dopo le spalle t- di che elle ar-* 
vedendoli , fi mettevano in fuga per lo folto 
bosco , norf schivando nè pruni, nè cosa , che 
lor poteflè nocere : delle quali una, più che 
le altre preda; era poggiata sovra un carpino, 
e quindi cóft uno ramo lurigo irt' mano, lì di- 
fendeà : le altre fi erànfo per paura gittate deni. 
tro un fiume, e per quello fuggivano notan- 
do, e le chiare onde poco o niente lor naì 
scendevano delle bianche carni . Ma poi che 
fi vedevano campate dal ' pericolo , ftavano alfi- 
se dall’ altra ripa affannate e anelanti , asciu- 
gandoli i bagnati capelli , e quindi con gefti , 
e con parole pareva che increpare voleflèro co- 
loro , che giungere non le avevano potuto. 
Ed in un de’ lati vi era Apollo biondilfimo * 
il quale appoggiato ad un baffone di salvatici 
oliva guardava gli armenti di Admeto alla ri- 
va d’un fiume; è per attentamente mirare due 
forti tori , che con le corna fi urtavano 1 , rtoit 
fi avvedeà del sagace Mercurio , che in abita 
paff orale con una pelle di capra appiccata sot- 
al liniftro omero gli furava le vacche. Ed 
in quel medelimo spazio flava Batto palesato- 
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re del furto* trasformato in saffo, tenendo il 
dito diftcso in geflo di dimoflrante. E poeo 
più basso fi vedeva por Mercurio, che seden- 
do ad una gran pietra con gonfiate guancie 
sonava una sampogna, e con gli oechj torti 
mirava una bianca vitella, che vicina gli fi*, 
va , e con ogni aftuzia s’ ingegnava d’ ingan- 
nare 1' occhiuto Argo. Dall’altra parte gia- 
ceva a piè d’ un altiflimo cerro un pallore ad-- 
dormentato in mezzo delle sue capre, ed un 
cane gli flava odorando la tasca , che sotto la 
teda tenea ; il quale , perocché la Lima con 
lieto occhio il mirava, (limai che Endimione 
fofTe . Appreffo di coflui era Paris , che con 
la falce avea cominciato a scrivere Ertone ab 
la corteccia di un olmo , e per giudicare le 
ignude Dee , che dinanzi gli (lavano , non la 
avea potuto ancora del tutto fornire. Ma quel,; 
che non men sottile a pensare, che dilette- 
vole a vedere , era lo accorgimento del discre- 
to pintore, il quale avendo fatta Giunone, e 
Minerva di tanto eftrema bellezza, che ad 
avanzarle sarebbe flato imponìbile , e diffidan- 
doli di fare Venere sì bella, come bisognava 
la dipinse- volta di spalle, scusando il difetto 
con l’ aftuzia : e molte altre cose leggiadre c 
bellhlìme a riguardare , delle quali io ora mai 
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mi ricordo, vi vidi per diyerfi luoghi dipia- 
te . Ma entrati nel tempio , e all' altare per» 
venuti, ove la immagine della santa Dea fi 
vedea , trovammo Un sacerdote di bianca ve- 
rta Veftito, e coronato di verdi fronde, ficco- 
me in sì lieto giorno, ed in sì solenne ufficio 
fi richiedeva , il quale alle divine cerimonie 
con filenzio mirabiliflimo ne aspettava; nè più 
torto ne vide intorno al sacrificio ragunati * 
che con le proprie mani uccise una bianca a. 
gna , e le interiori di quella divotamente per 
vittima offerse nei sacrati fochi con odoriferi 
incenfi , e rami di carti ulivi , e di teda , e di 
crepitanti lauri , infieme con erba Sabina : e 
poi spargendo un vaso di tepido latte, inginoc* 
chiaro , e con le braccia diftese verso l’Orien. 
te così cominciò: O reverenda Dea, la. cui 
maravigliosa potenzia più volte nei nortri bi- 
sogni fi è diraoftrata, porgi pietose orecchie 
ai preghi divotiffimi della circonftante turba# 
la quale ti chiede umilmente perdono del sua 
fallo , se non sapendo averte seduto , o pasciu- 
to sotto alcuno albero , che sacrato folle ; o se 
entrando per li inviolabili boschi aveffe con la 
sua venuta turbate le sante Driade , e i semi- 
caprii Dii dai solazzi loro ; e se per neceffità 
(di erbe avelie con 1* importuna falce spogliate 
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le sacre selve de’raml ombroC , per sovvenire 
alle fàmulente pecorile , ovvero se quelle per 
ignoranza avefTero violate le erbe de’ quieti 
sepolcri , o turbati con li piedi i vivi fonti , 
corrompendo delle acque' la solita chiarezza . 
Tu , Dea pietofiffiraa, appaga per loro le Dei- 
tà offése , dilungando sempre morbi . ed infer- 
mità dai semplici greggi, e dai maeftri di 
quelli ; nè consentire, che gli occhj noftri non 
degni veggiano mai per le selve, le vendicatri- 
ci Ninfe, nè la ignuda Diana bagnarli per le 
fredde acque* nè di mezzo giorno il filveftre 
Fauno, quando da caccia tornando- fianco , 
irato sotto ardente Sole trascorre pernii lati 
campi . Discaccia dalle noflre mandre ogni 
magica beftemmia, e ogn’ incanto, che noce- 
vole fìa •. guarda i teneri agnelli dal fascino 
de' malvagi occhj degl’ invidiofì: conserva. la 
sollicita turba degli animofi cani , fìcuriflimo 
sudi dio ed aita delle timide pecore , accioc- 
ché il numero delle noflre torme per netfima 
flagione fi sceme , nè fi truove minore la sera 
al ritornare, che’l mattino all’ uscire ; nè mai 
alcun de’ noftri pallori fi veggia piangendo 
riportarne all’ albergo la sanguinosa pelle ap- 
pena tolta al rapace lupo . Sia lontana da noi 
la . iniqua fame , e sempre erbe , e fiondi , ed 
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acque chiarilfime da bere, e da lavarle ne so- 
verchinor; e d’ ogni tempo fi veggiano di' lat- 
te e di prole abbondevole e di bianche e 
moli i/fi me lane copiose , onde i pallori rice- 
vano con gran letizia dilettevole guadagno. E 
quello quattro volte detto , ed altre tante per 
noi tacitamente mormorato , ciascun per pur- 
garli lavatoli con acqua di vivo fiume le ma- 
ni , indi di paglia accefi grandilfimi fuochi , 
sovra a quelli cominciammo tutti per ordine 
deftrilfimamente a saltare , per espiare le col- 
pe commefie nei tempi pafiàti . Ma porti i di- 
voti preghi, e i solenni sacrificj finiti, uscim- 
mo per un’altra porta ad una bella pianura 
coverta di pratelli delicati/fimi , li quali , 
ficcome io (limo , non erano (lati giammai 
pasciuti nè da pecore , nè da capre * nè da 
altri piedi calcati , che di Ninfe : nè credo 
ancora che le susurranti api vi fossero anda- 
te a guftare i teneri fiori che vi erano , sì 
belli , e si intatti fi dimoftravano . Per mez- 
zo; dei quali trovammo molte paftorelle leg- 
giadrilfime , che di paflò in palio ({ andavano 
facendo nove ghirlandette , e quelle in mil- 
le (Irane maniere ponendoli sovra li biondi ca- 
pelli, fi sforzava ciascuna con maellrevole ar- 
te di superare le • dote della Natura . Fra le 
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quali Galizio veggendo forse quella, che più 
amava , senza eilere d’ alcuno di noi pre- 
gato , dopo alquanti sospiri ardentiflìmi , so- 
nandogli il suo Eugenio la sampogna , così 
soavemente cominciò a cantare , tacendo eia. 
scuno . 
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Galizio solo 



ÌOvra una verde riva 

Di chiare e lucidi onde 

In un lei lofeo di fioretti adorno 

Vidi di bianca oliva 

Ornato , e d' altre fronde 

Un pafior cke’n fu V alba a pie d' un orno 

Cantava il ter\o giorno 

Del mefe innanzi aprile ; 
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A cui li vaghi uccelli 

Di fopra gli arbofcelli 

Con voce rifpondean dolce e gemile'. 

Ed ei rivolto al fole, 

Dicea quefte parole: 

Ap ri T ufcio per tempo. 

Leggiadro almo paflore, 

E fa vermiglio il del col chiaro raggio : 

Mofirane innanzi tempo 

Con naturai colore 

Un bel fiorito e dilettofo maggio : 

Tien piu alto il viaggio , 

Acciocché tua forella 
Più che V ufato dorma ; 

È poi per la fua orma 

Se ne venga pian pian ciafcuna fella : 

Che, fe ben ti rammenti, 

Guardafti i bianchi armenti . 

Valli vicine, e rupi , 

Cip re (fi , alni, ed abeti, 

Porgete orecchie a le mie bajfe rime ,• 

E non teman de’ lupi 
Gli agnelli manfueti; 

Ma torni il mondo a quelle ufan\e prime . 
Fiorifcan per le cime 
1 certi in bianche rofe ; 

E per le fpine dure 
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Pendan l’ uve mature : 

Sudin di mel le quercie " alte e nodofe ; 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte. 

Nafcan erbette e fiori, 

E li fieri animali 

Lafcin le lor afprei\e e i petti crudi : 
Vengan li vaghi amori 
Sen\a fiammelle o frali " 
Schermando infìeme pargoletti e ignudi : 
Poi con tutti lor fiudi 
Cantin le bianche ninfe , 

E con abiti frani 
Saltin Fauni e Silvani : 

Ridan li prati, e le correnti linfe ; 

E non fi vedan oggi 
Nuvoli intorno ai poggi . 

In quefio dì giocondo 
Nacque V alma beltade , 

E le virtuti racquifaro albergo : 

Per quefio il cieco mondo 
Conobbe caftitade , 

La qual tant’ anni avea gittata a tergo ; 
Per quefio io ferivo, e vergo 
I faggi in ogni bof :o ; 

Tal che ornai non e pianta 
Che non chiami Amaranta ; 
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Quella ch'addolcir bafla ogni mio tofco ? 
Quella per 'cui fofpiro , 

Per cui piango e ni adiro . 

Mentre per quefti_ monti t , 

Andran le fiere errando , v 
E gli alti pini aran pungenti foglie ,* 
Mentre li vivi fonti 
Correran mormorando '' ° ^ '■>' 

Ne l’alto mar che con amor li accoglie ; 
Mentre fra fpeme e dùglie 
Vivran gli amanti in terra; 

Sempre fia noto il nome 

Le man gli occhj e le chiome 

Di quella che mi fa sì lunga guerra ; 

Per cui quefi’ afpra amara 

Vita ni l dolce e cara. 

Per cortefia, Canyon, tu pregherai 

Quel dì faufto ed ameno, ' , ( . c 

Che fia sempre fereno . 

' : ‘ i ‘ 
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ARGOMENTO. 

Con bella deferitoti poetica dipigne le lelle\\e 
della Ninfa Amaranto , e 7 foioso fuo iti 
contemplarla ; e facendo Elpino , e Logifto 
propor prein] per dare a chi vince cantan • 
■ .do , gl' induce per giudicio di Selvaggio a 
cantare , e riceverne in premio la gloria . 

PROSA QUARTA. 



JP laeque maravigliosamente a ciascuno il can- 
tare dì Galizio, ma per diverse maniere. Al- 
cuni lodarono la giovenil voce piena di ar- 
monia ineltimabile ; altri il modo soavilfimo 
e dolce, atto ad irretire qualunque animo fla r 
to folle più ad amore ribello : molti commen^ 
darono le rime leggiadre , e tra rullici pallori 
non ulitate; e di quelli ancora vi furono, che 
con più ammirazione eltolsero 1’ acutiffima sa- 
gacità del suo avvedimento; il quale coflretto 
di nominare il mese a’ greggi ed a’ pallori dan- 
noso, liccome saggio evitator del liniltro au- 
gurio in sì lieto giorno, dille il mefe innanzi 
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Aprile. Ma io; 1 che non meii defideroso di' 
sapere chi quella Amaranta fi folfc, che di ascol- 
tarne ‘T*amorosa canzone era vago, le orec-’> 
chic alle parole dello innamorato pallore , er- 
gli occhiai volti delle belle giovanette teneva 
jntentHfimamente ■ fermati , (limando per li 
motiihenti di colei; che dal suo amante Can- 
tare fi udiva, poterla senza dubitazione alcu- 
na comprendere ; e con accorto sguardo or que- 
fta, or quella riguardando, ne vidi una, che 
tra le beile bellifiìma giudicai; li cui 1 capelli 
erano da un sotrililfiino velo coverti, di sot- 
to' al quale due occhj vaghi e iucidiffimi scin- 
tillavano, non altrimenti che le chiare delle 
sogliono nel sereno e limpido cielo fiammeg- 
giare ;e’l viso alquanto più lunghetto che ton- 
do , di bella forma , con bianchezza non spia- 
cevole , ma temperata;, quali al bruno dechi- 
nando , è da un vermiglio e grazioso colore 
accompagnato riempieva di vaghezza gli occhj , 
che’l miravano: : le labbra erano tali, chele 
mattutine rose avanzavano ; fra le quali , ogni 
■tolta che parlava, o sorrideva; moftrava alcu- 
na parte de’ denti, di tanto ftrana e m aravi - 
gliosa leggiadria ,* che a niun’ altra cosa, che ad 
Orientali perle gli avrei saputo afiomigliarc ; 
quindi alla marmorea, c delicata gola discen- 
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derida, •'•vidi nel tenero petto . le picciole e 
giovenili mammelle, che a guisa di due roton- 
di pomi la ,sotci!iffima velie in fuori pingeva- 
no, per mezzo delle quali fi discerneva una 
victta . ibellilfima , ed oltra imódo piacevole a 
riguardare*' la qual perocché nelle secrete par- 
ti fr terminava , di a quelle con più efficacia 
pensare mi fu- cagione : ed ella delicatiflìma , e 
di gentile c rilevata ftatura, andava per li 
belli prati con la bianca mano cogliendo i te- 
neri fiori .> De’ quali avendo già il grembo ri- 
pieno ^ non più tofto ebbe dal cantante giova- 
ne udito Amaranta nominare, che abbando- 
nando le mani el seno, e quali e (Tendo a se 
medcfima uscita di mente senz’ avvedersene 
ella, tutti ' ie caddero , seminando la terra di 
forse venti varietà di colori . Di che poi quali 
ripresa accorgendoli , divenne non altrimenti 
vermiglia nel viso, che suole talvolta il ru- 
bicondo aspetto della incantata Luna , ovvero 
nello uscire del Sole la purpurea Aurora mo- 
ftrarfi a’riguardanti . Onde ella, non per biso- 
gno, credo, che a ciò la ftringoflè , ma forse 
pensando di Tnegìio nascondere la sopravve- 
nuta roflèzza , che da donnesca vergogna le 
procede?, li basso in terra da capo a coglier- 
li, -quali come di altro , non le calefiè, scie- 
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gliendo i fiori bianchi dai sanguigni , e i 
perii dai violati. Dalla qual cosa io,. che 
intento e sollicitiflìrao vi mirava , prefi quali 
per fermo argomento, colei dovere effere la 
paftorella, di cui sotto confuso nome cantare 
udiva: ma ella dopo breve intervallo di tem- 
po , fattali de’ raccolti fiori upa semplicetta co- 
rona, fi mescolò tra le belle cpmpagne ; le 
quali Umilmente, avendo spogliato l’onore ai 
prati, e fjuello a ; se pollo, altre con soave 
paflo procedevano, ficcome Najade, p Napee 
fiate fodero , e con la diverfità de’ portamenti 
oltra misura ,lc naturali bellezze aumentavano . 
Alcune portavano ghirlande di liguflri con 
fiori gialli, e tali vermigli interporti : altre 
avello mescolati i; gigli bianchi e i porporini 
con alquante fiondi verdilfime di aranci -per 
mezzo: quella andava ftellata di rose, quelli 
altra biancheggiava di gelsomini ; talché ognu- 
na per se, e tutte infieme più a’ divini spir- 
ti, che ad umane creature aflòmigliavano s per 
che molti con maraviglia diceano : o fortunato 
il pofieditOre di cotali bellezze ! Ma veggendo 
elle il Sole di molto alzato, e’1 caldo gcan- 
dilTìmo sopravvenire, verso una fresca valle 
piacevolmente infieme scherzando e .motteg- 
giandoli drizzarbno i palli loro . Alla quale ia 
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brevi (Timo spazio pervenute , e trovativi i vi- 
vi fonti sì chiari, che di puriflìmo criftallo 
pareano, cominciarono con le gelide acqùe à 
rinfrescarli i belli volti, da nori maéftrevóle 
arte rilucenti : e ritirateli le schiette maniche 
infino al cubito, moftravano ignude fe candi- 
diffime braccia, le quali non poca bellezza al- 
le tenere e delicate mani sopraggiungevano . 
Per la qual cosa noi più divenuti Yolonterofi 
di vederle , senza molto -indugiare , predo al 
luogo } ove< elle (lavano, ne avvicinammo/ 11 e 
quivi à piè d’ un’ altiflima elcina ne ponemmo 
senza ordine alcuno a sedere . Ove come che 
molti vi fossero e in cetere , ed in sampogne 
espertillìmi', nondimeno alla più parte di rio» 
piacque di volere udire Logifto , ed Elpino a 
pruova cantare pallori belli della persona , é 
di età giovanillìmi ; Elpino di capre , Logifto 
di' lanate pecore guardatore ; ambidao co’ ca- 
pelli biondi più che» 1 le mature spiche, ambi- 
duo di Arcadia , ed egualmente a cantare , ed 
a rispondere apparecchiati. Ma volendo ’ Logi- 
fto non senza pregio contendere, depose una 
bianca pecora con due agnelli , dicendo-: dì 
quelli farai il sacrifìcio alle Ninfe , se la vitto- 
ria del cantare fìa tua; ma se quella li beni- 
gni Fati a me concederanno, il tuo domefti- 
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co cervo per inerito della guadagnata palmi 
mi donerai . Il mio demeftico cervo, rispose 
Elpino , dal giorno , che prima alla lattante 
madre il tolfi, infino a quello tempo lo ho 
sempre per la mia Tirrena riserbato , e per 
amor di lei con sollicitudine grandiflìma in 
continue delicatezze nudrito, pettinandolo so. 
vcnte per li puri fonti , ed ornandogli le ramo- 
se corna con. serti di fresche rose , e di fiori: 
ond’egli avvezzato di mangiare alla noftra ta- 
vola, fi va il giorno a suo diporto vagabon- 
do errando per le selve, e poi quando tem- 
po gli pare , quantunque tardi fia , se ne ri- 
torna alla usata casa, ove trovando me, che 
sollicjtiffimo lo aspetto , non fi può veder sa- 
zio di lufingarmi , saltando, e facendomi mil- 
le giuochi d’ intorno . Ma quel , che di lui 
più che altro mi aggrada , è che conosce ed 
ama sopra tutte le cose la sua donna, e pa- 
zientiamo softiene di farli porre il capeftro , 
e di e fiere tocco dalle sue mani; anzi di sua 
volontà le para il mansueto collo al giogo , 
e tal fiata gli omeri all’imbaflo; e contento 
di eflère cavalcato da lei, la porta umiliflìmo 
per li lati campi senza lefione, o pur timore 
di pericolo alcuno; e quel monile, che ora 
gli vedi di marine conchiglie con qupl dente 
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di cinghiale , che a guisa di .una bianca Xuna 
dinanzi al petto gli pènde'; ella per mio amo- 
re gliel pose, ed ih inio nome gl iel fa porta- 
re. Dunque quello non vi porrò io; ma il 
mio pegno sarà tale , che tu (leflb , quando il 
vedrai, il giudicherai non che baftevole, ma 
maggiore del tuo . Primieramente io ti dipori- 
go un capro , vario* di pélo , di corpo grande, 
barbuto , tirmatò di 'quattro còrna , ed usato 
•’di vincere spefliflime volte nell’ urtare; il qua- 
le senza pallore baderebbe solo a conducere 
una rnandra quantunque grande fosse : oltra 
di ciò un nappo nuovo di faggio con due 
orecchie belliflime' del medefimo legno , il quale 
da ingegnoso artefice lavorato tiene nel suo 
mezzo dipinto il rubicóndcr Priapo , che ftret- 
tilfimamente abbraccia una Ninfa , ed a mal 
grado di lei la vuol baciare : onde quella d’ 
ira accesa, torcendo il volto indietro, con 
tutte sue forze intende a svilupparli da Itti , e 
con la manca mano gli squarcia il naso , con 
1* altra gli pela la folta barba ; e sonovi intor- 
no a colloro tre fanciulli ignudi, e pieni di 
vivacità mirabile, de’ quali l’uno con tutto il 
suo podere fi sforza di torre a Priapo la falce 
di mano , aprendogli puerilmente ad uno ad 
uno le ruftiche dita ; 1’ altro con rabbiolì den- 
ti mordendogli la irsuta gamba, fa segnale 
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al compagno , clie gli porga aita ; il quale in- 
tento a fere una sua picciola gabbia di paglia 
e di giunchi, forse per rinchiudervi i cantanti 
grilli , non fi muove dal suo lavoro per aju- 
tarlo; di che il libidinoso Iddio poco curan- 
doli , più fi riftringe seco la bella Ninfe, dis- 
pollo totalmente di menare a fine il suo pro- 
•ponimento: ed è quello mio vaso di fuori cir- 
condato d’ ogn’ intorno d’ una ghirlanda di ver- 
de pimpinella , legata con un brieve , che con- 
tiene quelle parole : 

Da tal radice nafce \ 

Chi del mio mal fi pafce. 

E giuroti per le Deità de’ sacri fonti , . che 
giammai le mie labbra noi toccarono, ma sem- 
pre l’ ho guardato nettilfimo nella mia tasca 
dall' ora , che per una capra , e due grandi fi- 
scelle di premuto latte il comperai da un na- 
vigante, che nei nollri boschi venne da lon- 
tani paefi . Allor Selvaggio , che in ciò giudice 
era llato eletto , non volle che pegni fi pones- 
sero , dicendo , che affai sarebbe , se '1 vincitore 
n’avelTe la lode, e’1 vinto la vergogna: e cosi 
detto , fe’ cenno ad Ofelia , che sonasse la sam- 
pogna , comandando a Logillo che comincias- 
se, e ad Elpino che alternando a vicenda ris- 
pondellè ; per la qual cosa appena il suono fu 
sentito , che Logillo con cotali parole il seguitò. 
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egloga quarta. 

Logifto , ed Elpino . 



Log. w Hi vuol udire i miei fofpiri in rime , 
Donne mie care, e L' angofciofo pianto , 
E quanti pajjt tra la notte e ’l giorno 
Spargendo indarno vo per tanti campi ; { 
„ Legga per quefte quercie e per li [affi , 
Che ne già piena ornai ciafcuna valle. 




ha notte vedrà 7 .>* 7 / /e sedia il piamo, 
Pria che j/7i aie/i e i \/ny t /i d‘ està vada 
Oda/i da la //da //acca altro che pianto . 
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Elp .Pafiori, uccel nè fiera, alberga in valle , 

Che non conofca il fuon de le mie rime ; 
Nè fpelunca o caverna e fra gli faffi , 
Che non rimbombe al mio continuo pianto ; 
Nè fior nè erbetta nafce in quefti campi , 
Ch' io non la calchi mille volte il giorno . 

"Log. Zaffo, eh’ io non fo ben l'ora nè'l giorno , 
Che fui rinchiufo in quefla alpeflra valle ; 
Nè mi ricordo mai correr per campi 
Libero o f dolio-, ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme fonviffo ; e col mio pianto 
Ho pur moffo a pietà gli alberi e i faffi. 

Elp .Monti felve fontane piagge e faffi 

Vo cercand' io , fe pur poteffi un giorno 
In parte rallentar V acerbo pianto ; 

Ma ben veggio or che folo in una valle 
Trovo ripofo a le mie fianche rime , 

Che mormorando van per mille campi . 

Eog .Fiere filveftre , che per lati campi 
Vagando errate , e per acuti faffi , 

Udifie mai si dolorofe rime ì 
Ditei per Dio. Udifie in alcun giorno 
O pur in quefla ovver in altra valle 
Con sì caldi fofpir sì lungo pianto ? 

Hip. Ben mille notti ho già paffate in pianto , 
Tal che quafi paludi ho fatto i campi ,• 
Alfin m' affifi in una verde valle , 
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- Ei' una voce udii per'me\\o"i fajfì - ■» 
Dirmi : Elpino, or s’appressa un lieto giorno , 
Che ti farà cantar più dolci rime . 

Log.O fortunato , che con altre rime 

Riconfolar potrai la doglia e’I pianto ! 
Ma io lajfo pur vo di giorno in giorno 
No j andò il del, non che le felve e i campi 
Tal eh' io credo che l' erbe e i fonti e i fa [fi , 
Ed ogni uccel ne pianga in ogni valle . 

FAp.Deh , fecib fojfe , or qual mai piàggia o valle 
- Udrebbe tante o sì foavi rime ? 

Certo io farei faltare i bof chi e i fajfì , 
Siccom un tempo Orfeo col dolce pianto 3 
"Allor fi fentirebbon per li campi 
Tortorelle e colombe in ogni giorno . 

Lo g. Allora io chieggio che fovente il giorno 
Il mio fepolcro onori in quefia valle ; 

E le ghirlande colte a' verdi campi , 

Al cener muto dia con le tue rime. 
Dicendo : alma infelice, che di pianto 
Viverti un tempo, or posa in quelli sarti . 

FAp.Logifio, odanlo i fiumi, odanlo i faffi , 
Ch‘ un lieto faufto avventurofo giorno 
S’ apparecchia a voltarti in rifo il pianto 3 
Se pur l' erbe eh' io colfi a la mia valle 
Non m' ingannar 0 , e l’ incantate rime 
Che di biade più volte an privi i campi - 

Egloghe bofeh. K 
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Log .Li ignudi pefci andran per f e echi campi , 
E ’l mar fia duro , e liquefatti i saffi , 
Erga fio -vincerà Titiro in rime , 

La notte vedrà ’l fol , le felle il giorno. 
Pria che gli abeti e i faggi d’efta valle 
Odan da la mia bocca altro che pianto . 

Elp.S<? mai uom fi nudrì d' ira e di pianto , 
Quell' un fu’ io ; e voi ’l f ape te , o campi : 
Ma pur fperando ufeir de l’ afpra valle 
Richiufa intorno d'alti e vivi fafft , 

E ripenfando al ben che avrò quel giorno. 
Canto con la mia canna or verfi or rime. 

Log. A Ilo r le rime mie fien fen\a pianto , 

Che ’l giorno non dia luce ai lieti campi , 
E i fafft teman 1 aura in chiufa valle . 
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ARGOMENTO. 

Dopo diverfi giuochi c fpaffi prefi da' pa fio ri per 
la firada , per con figlio di Opico , vecchio e 
favio , fi riducono tutù intorno alla fepoltura 
del pafiore Androgéo , le cui lodi ejfendo pri- 
ma in bel parlamento recitate da un vaccaro, 
fono poi in una. bella cannone dolcemente rac- 
colte dal pafiore Ergafto . 

PROSA QUINTA. 

ìjRa già per lo tramontare del Sole tutto 
l’Occidente sparso di mille varietà di nuvoli, 
<juali violati, quali cerulei, alcuni sanguigni, 
altri tra giallo e nero , e tali si rilucenti per 
la ripercullìone de’ raggi , che di forbito , e fi- 
niflìmo oro pareano; per che eflendofi le pa- 
ftorelle di pari consentimento levate da sede- 
re intorno alla chiara fontana, i duo amanti 
posero fine alle loro canzoni : le quali fìcco- 
me con maraviglioso filenzio erano fiate da 
tutti udite , così con grandilfima ammirazione 
furono da ciascuno egualmente commendate, 
e ma Almamente da Selvaggio, il quale non 
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sapendo discetnere quale fofle flato più pros- 
fimo alla vittoria, amboduo giudicò degni di 
somma lode . Al cui giudicio tutti consen- 
timmo di comune parere ; e senza poterli piò 
commendare, che commendati ne gli aveflimo, 
parendo a ciascuno tempo di dovere ornai ri- 
tornare verso la noftra villa, con palio lentis- 
simo , molto degli avuti piaceri ragionando , 
in cammino ne mettemmo . Il quale , avvegna- 
ché per 1* asprezza dell’ incolto paese più mon- 
tuoso , che piano folle , nondimeno tutti gli 
boscherecci diletti, che per limili luoghi da 
feflevole e lieta compagnia prender fi puote- 
jio, ne diede ed amminillrò quella sera. E 
primieramente avendoli nel mezzo dell’ anda- 
re ciascuno trovata la sua pialtrella, tirammo 
ad un certo segno ; al quale chi più fi avvi- 
cinava , era , ficcomc vincitore , per alquan- 
to spazio portato in su le spalle da colui , che 
perdea : a cui tutti con lieti gridi andammo 
applaudendo d’ intorno , e facendo maraviglio- 
sa feda , Siccome a tal giuoco fi richiedea . In- 
di di quello lasciandone, prendemmo chi gli 
archi, e chi le fionde, e con quelle di paflo 
in paflo scoppiando , e traendo pietre , ne di- 
portammo ; pollo che con ogni arte ed inge- 
gno i colpi l’ uno dell’ altro fi sforzale di su» 
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ptrare . Ma discefi nel piano , e i saflofi mon- 
ti dopo le spalle lasciati , come a ciascun par- 
ve, novelli piaceri a prendere rincominciammo; 
ora provandone a saltare, ora a dardeggiare 
con li paftorali battoni , ed ora leggierifiìmi a 
correre per le spiegate campagne; ove qualun- 
que per velocità primo la disegnata meta toc- 
cava , era di frondi di pallidi ulivi onorevol- 
mente a suon di sampogna coronato per gui- 
derdone . Oltra di ciò ( ficcome tra boschi spes- 
se volte addiviene ) morendoli d’ una parte 
volpi , d' altra cavriuoli saltando , e quelli in. 
qua e in là co’ noftri cani seguendo, ne traftul- 
lammo infino che agli usati alberghi da’ com- 
pagni , che alla lieta cena n’ aspettavano , fum- 
mo ricevuti : ove dopo molto giuocare , eflèn- 
do gran pezza della notte pallata, quali fian- 
chi di piacere, concedemmo all* esercitate mem- 
bra riposo. Nè più rollo la bella aurora cac- 
ciò le notturne ftelle, e'1 criilato gallo col suo 
canto salutò il vicino giorno , lignificando l' 
ora , che gli accoppiati buoi sogliono alla fa- 
tica usata ritornare; eh' un de’ pallori prima di 
tutti levatoli andò col rauco corno tutta la 
brigata dettando ; al suono del quale ciascuno 
lasciando il pigro letto , fi apparecchiò con la 
biancheggiante alba alli novi piaceri ; e cacciar 
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ti dalle mandre li volonterofi greggi , e polli- 
ne con effi in via, li quali di palio in palfo 
con le loro campane per le tacite selve ris- 
vegliavano i sonnacchiofi uccelli , andavamo 
pensofi immaginando , ove con diletto di cias- 
cuno avellimo comodamente potuto tutto il 
giorno pascere, e dimorare. E mentre così du- 
bitofi andavamo , chi proponendo un luogo , 
e chi un altro , Opico , il quale era più che 
gli altri vecchio , e molto {limato fra pallori , 
dille: Se voi vorrete ch’io voflra guida fi a, 
io vi menerò in parte affai vicina di qui, e 
certo al mio parere non poco dilettosa ; della 
quale non poflò non ricordarmi a tutte ore, 
perocché quali tutta, la mia giovanezza in quel- 
Io tra suoni e canti feliciffimamente pallài: e 
già i saffi , che vi sono , mi conoscono , e so- 
no ben insegnati dirispondere agli accenti del- 
le voci mie: ove, ficcome io ftimo , trovere- 
mo molti alberi , nei quali io un tempo, quan- 
do il sangue mi era più caldo , con la mia fal- 
ce scriffi il nome di quella, che sovra tutti li 
greggi amai ; e credo già che ora le lettere in- 
ficine con gli alberi fiano cresciute; onde pre- 
go gli Dii , che sempre lei conservino in esal- 
tazione e fama eterna di lei . A tutti egual- 
mente parve di seguitare il configlio di Opi- 
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co, e ad un punto al suo volere rispondem- 
mo edere apparecchiati . Nò guari oltra duo 
millia pad! andati fummo, che al capo d’un 
fiume chiamato Erimanto pervenimmo ; il qua- 
le da piè d’un monte per una rottura di pie- 
tra viva con un romore grandidìmo e spaven- 
tevole , e con certi bollori di bianche schiume 
fi caccia fore .nel ..piano, e per quello trascor- 
rendo, col suo mormorio va fatìgando le vi- 
cine selve : la qual cosa di lontano a chi solo 
vi andafiè, porgerebbe di prima intrata paura 
ineftimabile : c certo non senza cagione ; con- 
ciodìacosachè per comune opinione de’circun- 
ftanti popoli fi tiene quali per certo , che in 
quel luogo abitino le Ninfe del paese, le qua- 
li per porre spavento agli animi di coloro, 
che approdimare vi fi voledero , facciano quel 
suono così {frano ad udire . Noi , perchè {lan- 
dò a tale 'ftrepito non avriamo potuto nè di 
parlare , nè di cantare prendere diletto , co- 
minciammo pian piano a poggiare il non as- 
pro monte , nel quale erano forse mille tra ci- 
prefiì e pini sì grandi, e sì spaziofi, che ognun 
per se avrebbe quafi badato ad ombrare una 
selva : e poi che fummo alla più alta parte 
di quello arrivati , efièndo il Sole di poco al- 
zato, ne ponemmo confusamente sovra la ver- 
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de erba a sedere ; ma le pecore , e le capre , 
che più di pàscere , che di riposarli erano va- 
ghe , cominciarono ad andarli appicciando per 
luoghi inacceflibili ed ardui del salvatico mon- 
te, quale pascendo un rubo , quale un arbo- 
scello , che allora tenero spuntava dalla terra : 
alcuna fi alzava per prendere un ramo di sal- 
ce; altra andava rodendo le tenere cime di 
querciuole, e di cerretti ; molte bevendo per 
le chiare fontane , fi rallegravano di vederli 
specchiate dentro di quelle , in maniera che , 
chi di lontano vedute le avelie , avrebbe di 
leggiero potuto credere che pendellèro per le 
scoverte ripe . Le quali cose mentre noi taci- 
ti con attento occhio miravamo , non ricor- 
dandone di cantare, nè di altra cosa , ne par- 
ve subitamente da lungi udire un suono come 
di piva, e di naccari , mescolato con molti 
gridi e voci altiflime di pallori ; per che alza- 
tine da sedere , rattiffimi verso quella parte del 
monte , onde il romore fi sentiva , ne drizzam- 
mo , e tanto per lo inviluppato bosco andam- 
mo, che a quella pervenimmo . Ove trovati 
da dieci vaccari , che intorno al venerando se- 
polcro del pallore Androgéo in cerchio dan- 
zavano , a guisa che sogliono sovente i lasci- 
vi Satiri per le selve la mezza notte saltare. 
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aspettando che dai vicini fiumi escano le ama- 
te Ninfe, ne ponemmo -con loro infieme a 
celebrare il iridio officio. De’ quali un più 
che gli altri degno flava in mezzo del ballo 
preflo all’ alto sepolcro in uno altare nuova- 
mente fatto di verdi erbe : e quivi , secondo 
lo antico coftume, spargendo duo vafi di no- 
vo latte , duo di sacro sangue , e duo di fu- 
moso e nobiliffimo vino , e copia abbondevo- 
le di teneriffimi fiori di diverfi colori; ed ac- 
cordandoli con soave e pietoso modo al suo- 
no della sampogna , e de’naccari, cantava di- 
fesamente le lodi del sepolto pallore ; Godi , 
godi , Androgéo , e se dopo la morte alle quiete 
anime è concedo il sentire , ascolta le parole 
noflre ; e i solenni onori , i quali ora i tuoi 
bifolchi ti rendono, ovunque felicemente di- 
mori , benigno prendi ed accetta . Certo io ere' 
do che la tua graziosa anima vada ora attor- 
no a quelle selve volando , e veda e senta pun- 
talmente ciò , che per noi oggi in sua ricor- 
datone fi fa sovra la nova sepultura . La qual 
cosa se è pur vera, or come può egli elTere , 
che a tanto chiamare non ne risponda ? Deh 
tu solevi col dolce suono della tua sampogna 
tutto il noflro bosco di dilettevole armonia 
far lieto : come ora in picciol luogo rinchiu- 
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so , tra freddi salii sei codretto di giacere in. 
eterno filenzio? Tu con le tue parole dolciffu 
me sempre rappacificavi le quedioni de’ litigan- 
ti pallori : come ora gli hai , partendoti , la- 
sciati dubbiofi e scontenti oltra modo ? O no- 
bile padre e maedro di tutto il nodro duolo, 
ove pari a te il troveremo? i cui ammaedra- 
menti seguiremo noi ? sotto quale disciplina 
vivremo ormai ficuri ? Certo , io non so chi 
ne fia per lo innanzi fidata guida nei dubbiofi 
cali . O discreto pallore , quando mai più le 
noftre selve ti vedranno ? quando per quelli 
monti fia mai amata la giullizia, la drittezza 
del vivere , e la riverenza degli Dii ? le qua- 
li cose tutte sì nobilmente sotto le tue ali fio- 
rivano ; per maniera che forse mai in nefiun 
tempo il reverendo Termino segnò più egual- 
mente gli ambigui campi , che nel tuo . Oi- 
mè chi nei nollri boschi ornai canterà le Nin- 
fe ? chi ne darà più nelle nollre avverfirà fe~ 
del conlìglio , e nelle mellizie piacevole con- 
forto e diletto, come tu facevi cantando so- 
vente per le rive de’ correnti fiumi dolciffimi 
verfi? Oimò che appena i nollri armenti san~ 
no senza la tua sampogna pascere per li verdi 
prati; li quali mentre vi vedi solevano sì dol- 
cemente al suono di quella ruminare 1* erbe sot-. 
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to le piacevoli ombre delle fresche elcine. Oi- 
mè che nel tuo dipartire fi partirono inficine 
con teco da quelli campi tutti i noftri Dii; e 
quante volte dopo abbiamo fatto pruova di 
seminare i! candido frumento , tante in vece 
di quello averno ricolto lo infelice loglio con 
le Iterili avene per li sconsolati solchi ; ed in 
luogo di viole, e d’altri fiori sono usciti pru- 
ni con spine acutilfime e velenose per le no- 
flre campagne. Per la qual cosa, pallori , gita 
tate erbe e fronde -per terra , e di ombrofi ra- 
mi coprite i freschi fonti ; perocché così vuo- 
le che in suo onore fi faccia il noltro Andro-* 
geo. O felice Androgéo, addio eternamente, 
addio . Ecco che il paltorale Apollo tutto fe- 
lli vo ne viene al tuo sepolcro per adornarti 
'con le sue odorate corone; e i Fauni fimil- 
mente con le inghirlandate corna, e carichi 
di filveltri doni , quel che ciascun può ,• ti por- 
tano : de’ campi le spiche , degli arbulti i ra- 
cemi con tutti i pampini , e di ogni albero 
maturi frutti : ad invidia dei quali le convi- 
cine Ninfe , da te per addietro tanto amate e 
riverite , vengono ora tutte con caneftri bians 
chiflimi, pieni di fiori e di pómi odoriferi a 
renderti i ricevuti onori : e quel che maggiore 
è , e del quale più eterno dono alle sepolte 
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ceneri dare non fi può , le Muse ti donano 
verfi , verfi ti donano le Muse , e noi con le 
noftre sampogne ti cantiamo , e canteremo 
sempre , mentre gli armenti pasceranno per 
quelli boschi *, e quelli pini , e quelli ceni , e 
quelli platani , che d’ intorno ti Hanno , men- 
tre il Mondo sarà, sburreranno il nome tuo: 
e i tori parimente con tutte le paesane torme 
in ogni Hagjone avranno riverenza alla tua 
ombra , e con alte voci muggendo ti chiame- 
ranno per le rispondenti selve; talché da ora 
innanzi sarai sempre nel numero de' nollri Dii ; 
e liccome a Bacco , ed alla sanra Cerere , cosi 
ancora a’ tuoi altari i debiti sacrifizj , se sarà 
freddo , faremo al fuoco ; se caldo , alle fres- 
che ombre : e prima i velcnoli tallì suderanno 
mele dolcilfimo , e i dolci fiori il faranno ama- 
ro; prima d’inverno fi mieteranno le biade, e 
di Ellate coglieremo le nere olive ; che mai per 
quelle contrade fi taccia la fama tua . Quelle 
parole finite, subitamente prese a sonare una 
soave cornamusa , che dopo le spalle gli pen- 
dea ; alla melodia della quale Ergafto , quali 
con le lacrime su gli occhj , così aperse le lab- 
bra a cantare . ‘ 
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Se spirto alcun il'amor vii\Jra -voi / 

Querele fini Jose e fio Ite , 

Fato ombra a le ijmcte ossa sepolte. 

© ’ ’ / 

egloga quinta* 

Ergafto sovra la sepuknra . 



Lina beata e Iella , » 

Che da’ legami fciolta 

Nuda falijli ne' fuperni chioftrì , 

Ove con la tua fiella 
Ti godi infìeme accolta ; 

£ lieta ivi fchernendo i penjìer' noftri t 
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Qua fi un bel fol ti moftri 
Tra li più chiari fpirti; 

E coi veftigj fanti 
Calchi le felle erranti; 

E tra pure fontane e facri mirti 
Taf ci celejli greggi , 

E i tuoi cari pafiori indi correggi ; 
Altri monti , altri piani , 

Altri bofchetti e rivi r 
Vedi nel cielo , e più novelli fiori'. 

Altri Fauni e Silvani 
Per luoghi dolci eftivi 
Seguir le ninfe in più felici amori . 

Tal fra foavi odori 
Dolce cantando a V ombra 
Tra Dafni e Melibeo 
Siede il nofiro Andro geo ; 

E di rara dolce\\a il cielo ingombra t 
Temprando gli elementi 
Col fuon de' novi inufi tati accenti. 
Quale la vite a l' olmo , 

Ed a gli armenti i'I toro , 

E V ondeggianti biade a ’ lieti campi ; 
Tale la gloria e 7 colmo 
Foftù del nofiro coro . 

Ahi cruda morte , e chi fia che tic f campi , 
Se con tue fiamme avvampi 
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Le più elevate cime ? 

Chi vedrà mai nel mondo 
Paftor tanto giocondo , 

Che cantando fra noi sì dolci rime 
Sparga il bofco di fronde , 

E di bei rami induca ombra fu /’ onde ? 
Pianfer le fante Dive 
La tua fpietaia morte ; 

1 fiumi il fanno e le fpelunche e i faggi : 
Pianfer le verdi rive , 

L' erbe pallide e fmorte ; 

E’I fol più giorni non moftrò fuoi raggi : 
Nè gli animai felvaggi 
Ufciro in alcun prato ; 

Nè greggi andai* per monti , 

Nè gufiaro erbe o fonti : 

Tanto dolfe a ciafcun V acerbo fato ; 
Tal che al chiaro ed al fofco, 
Androgdo Androgéo fonava il bofco . 
Dunque frefche corone 
A la tua facra tomba , 

E voti di bifolchi ognor vedrai ; 

Tal che in ogni fiagioite , 

Quafi nova colomba , 

Per bocche de’ paftor’ volando andrai ; 

Nè verrà tempo mai , 

Che 7 tuo bel nome eftingua , 
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Mentre ferpenti in dumi 
Saranno , e pefei in fiumi. 

Nè fol vivrai ne la mia fianca lingua ; 

Ma per pafior' diverfi 

In mille altre fampogne e mille verfi . 

Se fpirto alcun d' amor vive fra voi , 
Quercie frondofe e folte , 

Fate ombra a le quiete offa fepolte . 
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ARGOMENTO. 

Ciunto Carino fra la lieta brigata de pajto ri , 
è invitato Opico vecchio a cantare : il quale, 
fecondo l’ufo de’ vecchj lodando il paffato , e 
liafimando l avvenire , canta con Serrano . 

PROSA SESTA. 

Marne Ergafto cantò la pietosa canzone, 
Fronimo sovra tutti i pallori ingegnoCffimo la 
scrilTe in una verde corteccia di faggio ; e quel- 
la di molte ghirlande invertita appiccò ad un 
albero , che sovra la bianca sepultura rtendeva 
i rami suoi . Per la qual cosa e (Tendo 1* ora 
del delinare quali pallata , n’ andammo predo 



DigitizGH 



del San azz aro . 



ìli 

d’ una chiara fontana, che da piè d’un altirti, 
ino pino fi movea , e quivi ordinatamente co. 
minciammo a mangiare le carni de' sacrificati vi- 
telli , e latte in più maniere ,* e caftagne mol- 
1 illune , e di quei frutti , che la ftagione conce- 
deva ; non però senza vini generofirtìmi , e per 
molta vecchiezza odoriferi , ed apportatori di le- 
tizia nei metti cuori : ma poi che con 1* ab- 
bondevole diveifità de’ cibi avemmo sedata la 
fame , chi fi diede a cantare , chi a narrare fa- 
vole , alcuni a giuocare , molti sopravvinti dal 
sonno fi addormirono . Finalmente io ( al qua- 
le e per l' allontananza della cara patria , e per 
altri gififti accidenti , ogni allegrezza era cagio- 
ne d’infinito dolore ) mi era gittato a piè d’uil 
albero , doloroso e scontentirtimo oltra modo , 
quando vidi discollo da noi forse ad un trat- 
to di pietra venire con frettolofi parti un pa- 
llore nell'aspetto giovanirtimo, avvolto in un 
mantarro di quel colore, che sogliono edere le 
grue ; al finillro lato del quale pendea una bel- 
la tasca d’ un picciolo cuojo. di abortivo vitel- 
lo, e sopra le lunghe chiome , le quali più 
che '1 giallo della rosa biondilfime dopo le spal- 
le gli ricadevano , aveva uno irsuto cappello , 
fatto , ficcome poi mi avvidi , di pelle di lu- 
po , e nella delira mano un. beliirtimo battone 

Egloghe bofji, L 
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con la punta guarnita di novo rame; - ma di 
che legno egli era comprendere non potei ; con- 
cioffiacosachè se di cornolio flato folle , ai no- 
di eguali 1’ avrei • potuto conoscere ; se di fraflì- 
no , o di bollò , il colore me Io avrebbe ina- 
nifeflato : ed egli veniva tale, che veracirtima- 
mente pareva il Trojano Paris , quando nelle 
alte selve tra semplici armenti in quella prima 
ruflicità dimorava con la sua Ninfa, coronan- 
do sovente i vincitori montoni. Il quale , poi 
che in brieve spazio predò a me, ove alcuni 
giuocavano al bersaglio, fu giunto , domandò 
a quei bifolchi , se una sua vacca di pel bianco 
con la fronte nera veduta averterò, la quale 
altre volte fuggendo era avvezzata di mescolarli 
fra li loro tori . A cui piacevolmente fu rispo- 
« fio, che non gli folle nòja tanto indugiarli con 

tifo noi, che ’l meridiano caldo sopravvenirti: ; 
concioflìacosachè in su quell’ otta avean per co- 
flume gli armenti di venirsene tutti a rumina- 
re le mattutine erbe all’ ombra de’ freschi albe- 
ri : e quello non .badando , vi mandarono un 
loro famigliare , il quale , perocché peloso mol- 
to , e rufticirtimo uomo era , Ursacchio per tut- 
ta Arcadia era chiamato, che coftui la dovefle 
in quel mezzo andare per ogni luogo cercan- 
do, e quella trovata conducere ove noi erava- 
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mo. Allora Carino, che così avea nome colai, 
che la bianca vacca smarrita avea , fi pose a 
sedere sovra un tronco di faggio , che dirim- 
petto ne flava : e dopo molti ragionamenti al 
noftro Opico voltatoli , il pregò amichevolmen- 
te, che dovelfe cantare; il quale così mezzo 
sorridendo rispose ; Figliuol mio , tutte le ter- 
rene cose, e l'animo ancora, quantunque cele- 
fle fia, ne portano seco gli anni, e la divo- 
ratrice età. E mi ricorda molte volte, fanciul- 
lo , da che il sole usciva infino che fi corica- 
va , cantare senza punto fiancarmi mai ; ed ora 
mi sono usciti di mente tanti verfi ; anzi peg- 
gio, che la voce tuttavia mi vien mancando, 
perocché i lupi prima mi videro , eh’ io di lo- 
ro accorto mi folli ; ma porto . che i lupi di 
quella privato non mi avellerò, il capo canu- 
to, èT raffreddato sangue non comanda eh’ io 
adopri ciò, che a’ giovani fi appartiene: e già 
gran tempo è , che la mia. sampogna pende al 
filveftre Fauno. Nientedimeno qui sono mol- 
ti , che saprebbono rispondere a qualunque pa- 
ftore più di cantare fi vanta; li quali potran- 
no appieno in ciò, che a me domandate, sod- 
disfarvi. Ma come che degli altri mi taccia, 
li quali son tutti nobilillìmi , e di grande sa- 
pere ; qui è il noftro Serrano , che veramente , 

Li. 
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se Titiro, o Melibeo Io udilfero , non potreb- 
bono sommamente non commendarlo; il quale 
e per yoftro , ed anco per noftro amore , se 
grave al presente non gli fìa , canterà , e da- 
ranne piacere . Allora Serrano rendendo ad Opi- 
co le debite grazie , gli rispose: Quantunque il 
più infimo , e ’l meno eloquente di tutta quella 
schiera meritamente dir mi polTa ; nondimeno 
per non usare officio di uomo ingrato a chi , 
perdonimi egli, contra ogni dovere di tanto 
onore mi reputò degno ; io mi sforzerò , in quan- 
to per me fi potrà , di obbedirlo . E perchè la 
vacca da Carino smarrita mi fa ora rimem- 
brare di cosa , che poco mi aggrada ; di quel- 
la intendo cantare : e voi , Opico , per voftra 
umanità, lasciando la vecchiezza e le scuse da 
parte , le quali al mio parere son più soverchie, 
che neceflàric, mi risponderete: e cominciò. 
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O pura /ède t o dolce idrati za v etera! 

Or conosco icn io che Ì inondo instabile 
Tanto peijpiora p'u pianto piu invetera . 

EGLOGA SESTA. 
Serrano , ed Opico . 

Ser. ^ Uantunque, Opico miofii vecchio e carico 
Di ferino e di penfief che ’n te fi covano, 
Dehpiangi or me comprendi il mio rammari- 
Nel mondo oggi gli amici non fi trovano : fico. 
La fede e morta , e regnano le ’nvidie ; 
E i mai cofiumi ognor pià fi rinnovano. 

L j 
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Regnati le voglie prave e le perfidie 
Per la roba mal nata che gli flimula , 
Tal che 7 figliuolo al padre par che infidie. 

Tal rìde del mio ben, che’l rifa fimula ; 

• Tal piange del mio mal , che poi mi tacerci 
Dietro le [palle con acuta l'imula. 
op.r invidia , fìgliuol mio , fe fieffa macera , 
E fi dilegua come agnel per f afeino , 
Che non gli giova ombra di pino o d' acera. 
Ser Jl pur dirò, così gli Dii mi lafcino 

Veder vendetta di chi tanto affondami. 
Prima che i mietitor le biade a ff afeino : 

E per V ira sfogar eh’ al core abbondami , 
Così’l veggia cader £ un olmo , e frangafi , 
Tal eh’ io di gioja e di pietà confondami . 

Tu fai la via che per le piogge affangafi : 
Ivi s’ afeofe quando a cafa andavamo , 
Quel che tal viva , che lui fleffo piangafi . 

Neffun vi riguardò perche cantavamo ; 

Ma innanzi cena venne un paflor [libito 
Al noflro albergo quando al foco fiavamo , 

E diffe à me : Setran , vedi ch’io dubito 
Che tue capre fian tutte-, oni’ io percorrere 
Ne caddi sì, eh’ ancor mi dote il cubito. 

Deh fe qui f òffe alcuno a cui ricorrere 
Per giu flirta poteffi ! or che giuflifia ? 
Sol Dio fel Meda che ne può [occorrere. 
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Due capre e duo capretti per malizia 
Quel ladro traditor dal gregge tolfemi; 
Si fignoreggia al mondo l’avarizia. 

Io gliel direi ; ma. chi mel dijfe volfemi 
Legar per giuramento ; ond’ ejfer mutolo 
Conviemmi : e penfa tu ,fe quefio duolfemi . 
Del furto fi vantò poi eh’ ebbe avutolo ; 

Che fputando tre volte fu invifibile 
A gli occhj no fin ; ond.’ io faggio riputolo : 
Che fe’l vede a , di certo era imponibile 
Ufcir vivo da’ cani irati e calidi. 

Ove non vai che V uom richiami o fibile . 
Erbe e pietre moftrofe e fughi p alidi , 

Offa di morti , e di fepolcri polvere , 
Magici verfi ajfai pojfenti e validi 
Portava indojfo, che’l facean rifolvere 
In vento in acqua in picciol rubo 0 felice". 
Tanto fi può per arte il mondo involvere. 

Op .Quefi'è Proteo, che di ciprejfo in elice , 

E di ferpente in tigre trasformavafi , 

E feafi or bove or capra or fiume or felice . 

Ser.Or vedi , Opico mio , fe ’l mondo aggravafi 
Di male in peggio; e deiti pur compiangere 
Penfando al tempo buon che ognor depravafi . 

Op .Quand’ io appéna incominciava a tangere 
Da terra i primi rami , ed addeftravami 
Con l’ afinel portando il grano d frangere , 
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11 vecchio padre mio che tanto arnavami , 
Sovente a V ombra de gli opachi fuberi 
Con amiche parole a fe chiamavami ; 

E , come fajfi a quei che fono impuberi. 

Il gregge m’ infegnava di conducere, 

E di tofar le lane , e munger gli uberi . 

Tal volta nel parlar foleva inducere 

I tempi antichi , quando i buoi parlavano , 
Che ’l del più grafie aliar folea producere. 

Allora i fammi Dii non fi fdegnavano 
Menar le pecorelle in felva a pafeere ; 

E , com or noi facemo , efft cantavano . 

Non fi potea V un uom ver l' altro ira f ce re : 
1 campi eran comuni, e fen\a termini; 

E Copia i frutti fuoi fempre fea nafeere . 

Non era ferro , il qual par eh' oggi termini 
L’ umana vita ; e non eran \i\\anie , 

Ond' awien ch'ogni guerra e mal fi germini. 

Non fi vedean quefte rabbiofe infame; 

Le genti litigar non fi fentivano , 

Per che convien che 7 mondo or fi dii ani e . 

I vecchj quando al fin più non ufeivano 
Per bofehi, o fi prendean la morte intrepidi , 
O con erbe incantate ingiovanivano . 

Non fofchi o freddi, ma lucenti e tepidi 
Erano i giorni ; e non s ’ udivan ulule , 
Ma vaghi uccelli diletto fi e lepidi . 
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■ La terra che dal fondo par che pulule 

Atri aconiti, e piante afpre e mortifere, 
Ond’oggi avvien che ciafcun pianga ed ulule ; 

Era allor piena d’erbe f aiutifere , 

E di balfamo e ’ncenfo lacrimevole , 

Di mirre prefiofe ed odorifere . 

Ciafcun mangiava a V ombra dilettevole 
Or latte e ghiande, ed or ginepri e morole . 
O dolce tempo , o vita foli a\\ev ole ! 

Penfando a V opre lor, non folo onorole 
Con le parole ; ancor con la memoria 
Chinato a terra come fante adorole . 

Ove il valore , ov'e V antica gloriai 
U’ fon or quelle genti i oime fon cenere , 
De le quai grida ogni farnofa i/toria . 

I lieti amanti , e le fanciulle tenere 

Givan di prato in prato rammentandofì 
Il foco e V arco del fgliuol di Venere . 

Non era gelofìa , ma folla\\andofi 

Movean i dolci balli a fuori di Celerà, 
E‘n guifa di colombi ognor baciando/!. 

O pura fede , o dolce ufan\a vetera ! 

Or conofco ben io che’l mondo infiabile 
Tanto peggiora piu , quanto più invetera . 

Tal che ogni volta, o dolce amico affabile. 
Ch'io vi ripenfo , fento il cor dividere 
Di piaga avvelenata ed incurabile. 
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Ser. Deh,per Dio, non mel dir, deh non mi uccidere: 
Che s'io mojt raffi quel eh’ ho dentro l'anima , 
Farei con le fue felve i monti ftridere . 

Tacer vorrei-, ma il gran dolor in inanima 
Ch’ io tei pur dica : or fai tu quel Lacinio ? 
Oimc , eh' a nominarlo il cor fi e fanima . . 

Quel che la notte veglia , e ’l gallicinio 
Gli c primo fonno, e tutti Cacco il chiamano , 
Perocché vive fol di latrocinio . ■ 

Op.Oh oh , quel Cacco ! o quanti Cacchi bramano 
Perquefto bofeo ; ancor che i faggi dicano. 
Che per un falfo mille buon ’ s’ infamano . 
Set. Quanti ne F altrui fangue fi nutricano ! 

T 7 fo, che ’l pruovo, e col mio danno intendo - 
Tal che i miei cani indarno s'affaticano . (lo-, 
Op .Ed io per quel che veggio ancor comprendalo , 
Che fon pur vecchio , ed ho curvatigli omeri 
In comprar fenno , e pur ancor non vendolo. 

O quanti intorno a quefte felve nomeri 
Paftori in vifia buon , che tutti furano 
Raftri \appe J'ampogne aratri e vomeri ! 

D" oltraggio o di vergogna oggi non curano 
Quefii compagni del rapace Gracculo 
In sì malvagia vita i cuori indurano , 

- Pur ch'-ctbbian le man piene a /’ altrui facculo. 
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ARGOMENTO. 

Domandalo il Sana\\aro da Carino paflore 
delV effe re fuo , risponde , e tratta in parte 
della fua nobiltà e cafata : e poi nel refio 
fi difonde in raccontare il fuo amore , e in 
che modo per la crudeltà della fua donna 
egli in gioventù fi trova f e fuor di Napoli . 

PROSA SETTIMA. 

V 

▼ Enuto Opico alla fine del suo cantare non 
senza gran diletto da tutta la brigata ascolta- 
to , Carino piacevolmente a me voltatoli , mi 
domandò, chi, e d’onde io era, e per qual 
cagione in Arcadia dimorava; al quale io do- 
po un gran - sospiro, quali da necellità coftret- 
to , così rispoli : Non pollo , grazioso pallore , 
senza noja grandilfima , ricordarmi de’ partati 
tempi ; li quali , avvegna che per me poco liè- 
ti dir li portano , nientedimeno avendoli a rac- 
contare ora che in maggior moleflia mi tro- 
vo, mi saranno accrescimento di pena, e qua- 
li uno inacerbire di dolore alla mal saldata 
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piaga , che naturalmente rifugge di fard spello 
toccare; ma perchè lo sfogare con parole ai mi- 
seri suole alle volte edere alleviamento di peso , 
il dirò pure . Napoli , ficcome ciascuno di voi 
molte volte può avere udito , è nella più frut- 
tifera e dilettevole parte d’ Italia , al lito del 
mare porta, famosa e nobiliflìma città , e di ar- 
me e di lettere felice, forse quanto alcun’ al- 
tra, che al Mondo ne da; la quale da’ popoli 
di Calcidia venuti, sovra le vetufte ceneri del- 
la Sirena Partenope edificata , prese ed ancora 
ritiene il venerando nome della sepolta giova- 
ne. In quella dunque nacqui io, ove non da 
oscuro sangue , ma , se dirlo non mi fi discon- 
viene , secondo che per le più celebri parti di 
edà città le insegne de’ miei predecefiori chia- 
ramente dimoftrano, da antichidima e genero- 
sa prosapia disceso , era tra gli altri miei coe- 
tanei giovani forse non il minimo riputato: e 
lo avolo del mio padre dalla Cisalpina Gallia, 
benché, se a’ principj fi riguarda , dalla eftre- 
ma Ispagna prendendo origine, nei quali duo 
luoghi ancor oggi le reliquie della mia fami- 
glia fioriscono , fu oltra alla nobiltà de’ mag- 
giori per suoi proprj gefti notabilidìmo. Il qua- 
le capo di molta gente con la laudevole impre- 
sa del Terzo Carlo nell' Ausonio» Regno ve- 
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nendo, meritò per sua virtù di pofTedere la 
antica Sinueflà con gran parte de’ campi Fa. 
lerni, e i monti Mallici, infieme con la pic- 
ciola terra sovrapporla al lito , ove il turbolen- 
to Volturno prorompe nei mare , e Linterno , 
benché solitario, nientedimeno famoso per la 
memoria delle sacrate ceneri del divino Afri- 
cano; senza che nella fertile Lucania avea sot- 
to onorato titolo molte terre e cartella , delle 
quali solo avrebbe potuto , secondo che alla 
sua condizione fi richiedeva , vivere abbon- 
dantiflimamente. Ma la Fortuna via più libe- 
rale in donare , che sollicita in conservare le 
mondane prosperità , volle che in discorso di 
tempo , morto il Re Carlo , e ’l suo legittimo 
succefTore Lanzilao , rimanere il vedovo Re- 
gno in man di femmina . La quale dalla na- 
turale incoftanza e mobilità di animo incitata, 
agli altri suoi peffimi fatti quello aggiunse , 
che coloro , i quali erano flati e dal padre , e 
dal fratello con sommo onore magnificati , el- 
la efterminando ed umiliando annullò, e qua- 
li ad eftrema perdizione riconduffe. Oltra di 
ciò quante , e quali fofTero le neceffitadi , e gli 
infortunj , che lo avolo e ’l padre mio soffer- 
sero , lungo sarebbe a raccontare . Vengo a me 
«dunque, il quale in quelli eftremi anni, 'che 
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la recolenda memoria del vittorioso Re Alfon- 
so di Aragona passò dalle cose mortali a più 
tranquilli secoli, sotto infelice prodigio di co- 
mete , di terremoto , di peflilenzia , di san- 
guinose battaglie nato , ed in povertà , ovve- 
ro , secondo i savj , in modella fortuna nu- 
drito , lìccome la mia llella e i Fati vollero , 
appena avea otto anni forniti , che le forze 
di Amore a sentire incominciai , e della va- 
ghezza di una picciola fanciulla, ma bella e 
leggiadra più che altra che vedere mi parelio 
giammai , e da alto sangue discesa , innamora- 
to , con più diligenzia, che ai puerili anni 
non lì conviene , quello mio delìderio teneva 
occulto . Per la qual cosa colei , senza punto 
di ciò avvederli , fanciullescamente meco giuo- 
cando , di giorno in giorno , di ora in ora 
più con le sue eccelfive bellezze le mie tene- 
re midolle accendeva; intanto che con gli an- 
ni crescendo Io amore, in più adulta età, ed 
alli caldi delìi più inclinata pervenimmo. Nè 
per tutto ciò la solita' conversazione celiando , 
anzi quella ognor più domellicamente rillrin- 
gendolì , mi era di maggiore noja cagione . 
Perchè parendomi l’amore, la benivolenza, e 
l' affezione grandillima da lei portatami, non 
essere a quel line , che io avrei deliderato ; e 
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conoscendo me avere altro nel petto , che di 
fuori moflrare non mi bisognava ; nè avendo 
ancora ardire di discoprirmele in cosa alcuna, 
per non perdere in un punto quel , che m 
molti anni mi parea avere con induftriosa fa- 
tica racquiftato ; in sì fiera malinconia e dolo- 
re intrai , che ’l consueto cibo , e '1 sonno per- 
dendone , più ad ombra di morte , che ad 
uom vivo ailomigliava .■ Della qual cosa mol- 
te volte da lei domandato qual folle la cagio- 
ne, altro che un sospiro ardentiflimo in ris- 
posa non rendea . E quantunque nel lettic- 
ciuolo della mia cameretta molte cose nella me- 
moria mi proponevi di dirle ; nientedimeno , 
quando in sua presenza era , impallidiva , tre- 
mava , e diveniva mutolo ; in maniera che a 
molti forse, che ciò vedeano, diedi cagione 
di sospettare . Ma ella , o che per innata bon- 
tà non se ne avvedefTe giammai , o che fofTe 
di si freddo petto , che amore non potefle ri- 
cevere , o forse , quel che più credibile è , 
che fofie si savia, che migliore di me sei sa- 
pesse nascondere ; in atti ed in parole sovra 
di ciò sempliciflìma mi fi moftrava. Per la 
qual cosa ip nè di amarla mi sapea diftraere , 
nè dimorare in sì misera vita mi giovava . 
Dunque per ultimo rimedio di più non Ilare 
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in vita deliberai ; e pensando meco del ino. 
do, varie e flrane condizioni di morte andai 
esaminando: e veramente o con laccio, o con 
veleno , ovvero con la tagliente spada avrei 
finiti li miei trilli giorni , se la dolente ani- 
ma da non so che viltà sovrappresa non forte 
divenuta timida di quel, che più defiderava . 
Tal che, rivolto il fiero proponimento in più 
regolato configlio, prefi per partito di abban- 
donare Napoli, e le paterne case , credendo 
forse di lasciare amore e i penfieri infieme 
con quelle; ma, laflo, che molto altrimenti, 
ch’io non avvisava, mi avvenne; perocché 
se allora, veggendo, e parlando sovente a co- 
lei , eh' io tanto amo i mi riputava infelice , 
sol pensando che la cagione del mio penare 
a lei non era nota; ora mi porto giuftamen- 
te sovra ogni altro chiamare infelieirtìmo, tro- 
vandomi per tanta diftanza di paese aliente 
da lei , e forse senza speranza di rivederla 
giammai , nè di udirne novella , che per me 
salutifera fia: malli inamente ricordandomi in 
quella fervida adolescenza de’ piaceri della de- 
liziosa patria, tra quelle solitudini di Arca- 
dia , ove , con voflra pace il dirò , non che i 
giovani nelle nobili città nudriti, ma appena 
mi fi lascia credere che le salvatiche beftic vi 
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portano con diletto dimorare : e se a me non 
forte altra tribulazione , che l’anfietà della men- 
te, la quale me continuamente tiene sospeso a 
diverse cose, per lo fervente defio, ch’io ho di 
rivederla ; non potendolami nè notte nè gior- 
no , quale fia fatta, riformare nella memoria, 
fi sarebbe ella grandiffima . Io non veggio nè 
monte, nè selva alcuna, che tuttavia non mi 
persuada di doverlavi ritrovare , quantunque 
a pensarlo mi paja imponìbile . Niuna fiera , 
nè uccello , nè ramo vi sento movere, ch’io 
non mi giri paventoso per mirare se forte des- 
sa in quefte parti venuta ad intendere la mi- 
sera vita , eh’ io softegno per lei : fimihnente 
niun’ altra cosa veder vi porto , che prima non 
mi fia cagione di rimembrarmi con più fervo- 
re e sollicitudine di lei; e mi pare, che le 
concave grotte , i fonti , le valli , i monti y 
con tutte le selve la chiamino, e gli alti ar- 
bufti risonino sempre il nome di lei . Tra i 
quali alcuna volta trovandomi io, e mirando 
i fronzuti olmi circondati dalle pampinose vi- 
ti , mi corre amaramente nell’ animo con an- 
goscia incomparabile , quanto fia lo ftato mio 
difforme da quello degl’insensati alberi , i quali 
dalle care viti amati dimorano continuamente 
con quelle in graziofi abbracciati ; ed io per 
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tanto spazio di cielo , per tanta longinquità 
di terra , per tanti seni di mare , dal mio de- 
llo dilungato , in continuo dolore e lacrime 
mi consumo . O quante volte e’ mi ricorda , 
che vedendo per li soli boschi gli affettuofi co- j 
lombi con soave mormorio baciarli, e poi an- 
dare defidcrolì cercando lo amato nido, quali 
da invidia vinto ne piani! , cotali parole diceni 
do : O felici voi , ai quali senza sospetto al- 
cuno di gelofia è concedo dormire t e vegghiare 
con lìcura pace ! Lungo- lìa il voftro diletto , 
lunghi liano i voftri amori : acciocché io solo 
di dolore spettacolo polla a’ viventi rimanere; 
Egli interviene ancora spelfe fiate , che guardan- 
do io , liccome per usanza ho preso in quelle 
voftre selve, i vagabondi armenti, veggio tra 
i fertili campi alcun toro magrilfimo appena 
con le deboli olla softenere la secca pelle, il 
quale veramente senza fatica e dolore ineftima- 
bile non pollò mirare, pensando, un medefi- 
mo amore elTere a me ed a lui cagione di pe- 
nosa vita. Oltra a quelle cose mi sovviene , 
che fuggendo talora io dal consorzio de’ pallo- 
ri , per poter meglio nelle solitudini penfare 
a’ miei mali , ho veduto la innamorata vacca- 
rella andare sola per le alte selve muggendo y 
e cercando il giovane giovenco, e poi liane» 
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glttarfi alla riva di alcun fiume, dimenticata 
di pascere , e di dar luogo alle tenebre della os- 
cura notte : la qual cosa quanto fìa a me, che 
limile vita softegno , nojosa a riguardare , co- 
lui solamente sei può pensare, che Io ha pruo- 
vato, o pruova. Egli mi viene una trillczza 
di mente incurabile , con una compadrone 
grandifllma di me Iteflb, tnoflà dalle intime 
midolle, la quale non mi lascia pelo veruno 
nella persona , che non mi fi arricci ; e per le 
raffreddate eflremità mi fi muove un sudore 
angoscioso, con un palpitare di cuore sì for- 
te , che veramente , s’ io noi defideralfi , te- 
merei che la dolente anima se ne voleffe di 
fuori uscire . Ma che più mi prolungo io in 
raccontar quello , che a ciascuno può eflere 
manifefto? Io non mi sento giammai da al- 
cun di voi nominare Sana\\aro , quantunque 
cognome a’ miei predecellòri onorevole flato 
{la , che , ricordandomi da lei edere flato per 
addietro chiamato Sincero , non mi fia cagio- 
ne di sospirare ; nè odo mai suono di sam- 
pogna alcuna , nè voce di qualunque pallore , 
che gli occhj miei non verfino amare lacrime ; 
tornandomi alla memoria i lieti tempi, ne’ 
quali io le mie rime , e i verfi allora fatti 
cantando, mi udia da lei sommamente com- 
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mendare : e per non andare ogni mia pena' 
puntualmente raccontando , niuna cosa m’ ag- 
grada, nulla feda nè giuoco mi può non di- 
co accrescere di letizia, ma scemare delle mi- 
serie: alle quali io prego qualunque Iddio e- 
saudisce le voci de’ doloro!! , che o con preda 
morte, o con prospero succedimento ponga 
fine. Rispose allora Carino al mio lungo par- 
lare : Gravi sono i tuoi dolori. Sincero mio, 
e veramente da non senza compafftone gran- 
didima ascoltarli: ma dimmi, se gli Dii nelle 
braccia ti rechino della defiata donna , quali 
furon quelle rime, che non molto tempo è ti 
udii cantar nella pura notte? delle quali, se 
le parole non mi follerò uscite di mente , del 
modo mi ricorderei: e io in guidardone ti do- 
nerò queda sampogna di sambuco, la quale 
io con le mie mani colli tra monti aspriffi- 
mi, c dalle nodre ville lontani, ove non cre- 
do , che voce giammai pervenire di mattutino 
gallo, che di suono privata Tavelle; con la 
quale spero che, se dalli Fati non ti è tolto, 
con più alto dile canterai gli amori di Fau- 
ni e di Ninfe nel futuro: e ficcome infino 
qui i principj della tua adolescenza hai tra 
semplici e boscherecci canti di padori infrut- 
tuosamente disperi! , così per lo innanzi la fé-- 
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lìce giovenezza tra sonore trombe di poeti 
chiarifllmi del tuo secolo non senza speran- 
za di eterna fama trapalerai ; e quefto detto 
fi tacque; ed io l’usata lira sonando così co- 
minciai . 
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e <?‘ L ccc ty ” uei - Mandino il forvio , 
H 1 letticciuol lasciai per starmi tu terra. 

I dì sere/L Tuffar toròidi., e foschi f 
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Sincero solo . 
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Ome notturno uccel nemico al fole , 

Laffo , vo io per luoghi ofcuri e fof chi. 
Mentre f co rgo il dì chiaro in fu la terra ; 
Poi quando al mondo fopravvien la fera, 
Non co m’ altri animai m'acqueta il fonno, 
Ma allor mi de fio a pianger per le piagge , 




Se mai quefi' occhj tra bofchetti o piagge , 
Ove non fplenda con fuoi raggi il fole , 
Stanchi di lacrimar mi chiude il fonno ; 
V i fiori crude , ed error vani e fof chi 
M' altri fan si , ch'io già pavento , a fera 
Per tema di dormir gittarmi in terra . 

O madre umverfal benigna terra , 

Fia mai ch'io pofi in qualche verdi piagge. 
Tal che m’addorma in quella ultima fera, 
E non mi de fi mai per fin che'l fole 
Vegna a moftrar fua luce a gli occhj fofchi, 
E mi rifvegli da sì lungo fonno ? 

Dal dì che gli occhj miei sbandirò il fonno , 

E ’l letticciuol lafciai per farmi in terra , 

I dì feren mi fur torbidi e fofchi. 

Campi di fiecchi le fiorite piagge ; 

Talché quando a'mortali aggiorna il fole, 
A me f ofcura in tenebrofi fera. 

Madonna, fua merce , pur una fera 

Giojofa e bella affai m apparve in fonno, 
E rallegrò il mio cor ; ficcom’ il fole 
Suol dopo pioggia difgombrar la terra ; 
Dicendo a me : vien , cogli a le mie piagge 
Qualche fioretto, e lascia gli antri toschi. 

Fuggite ornai , penfief nojo fi e fofchi. 

Che fatto avete a me sì lunga fera ; 

Ch’ io vo cercar le apriche e liete piagge, 
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Prendendo in fu V erbette un dolce forino / 
Perche fo ben eh’ uorn mai fatto di terra. 
Più felice di me non vide il fole. 
Canyon , di fera in Oriente il fole 

Vedrai , e me fotterra ai regni fofchi , 
Prima che ’n quefte piagge io prenda fonno . 

4— ► 4— ► 4 — ► 4 — y 4 --> 4 — ► 4 — ► 4 — ► 4 — y 4 - — > 

ARGOMENTO. 

Carino , parlando con Sincero , e confortando- 
lo a bene fperare nel fuo efilio , e nella 
lontananza dalla fua donna, racconta i fuoi 
amori con una Ninfa ; e in quejla narra- 
zione deferivo molti fpaffi d’uccellare, che 
fogliono pigliarfi alle ville , folla\\evoli ve- 
ramente , e di molto gufo ; come bene fi 
può ancora comprendere dalle tre giornate 
de' piaceri della villa , defe ritte nella Agri- 
coltura del mio rarijfimo in quefta profejfione 
Signore Ago fino Gallo gentiluomo Bref ciano. 

PROSA OTTAVA. 

-A-Ppena era io alle ultime note del mio 

cantare pervenuto, quando con allegra voce 
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Carino ver me esclamando : Rallegrati , mi 
dille, Napolitano pallore, e la torbidezza dell’ 
animo , quanto puoi , da te discaccia , ralTere- 
nando ornai la malinconica fronte ; che vera- 
mente ed alla dolce patria , ed alla donna , 
che più che quella defideri, in brerilfimo tem- 
po ritornerai, se’l manifello e lieto segnale, 
che gli Dii ti inoltrano , non m’ inganna . E 
come può egli elTere? rispofi io: Ora balteram- 
mi tanto il vivere ch J io la riveggia ? Certo 
sì , dille egli : e degli augurii , e delle promes- 
se degli Dii non fi deve alcuno sconfortare 
giammai; perocché certilfime ed infallibili tut- 
te sono: adunque constati, e prendi speran- 
za di futura letizia; che certo io spero che 
*1 tuo sperare non fin vano. Non vedi tu il 
noltro Ursacchio tutto fellivo da man delira 
venirne con la ritrovata giovenca , rallegrando 
le propinque selve col suono della soave sam- 
pogna ? Per la qual cosa , se luogo alcuno han- 
no in te i preghi miei , io ti prego , e quan- 
to pollò ti ricordo, che di te flelTo pietà ti 
Aringa , ed alle amare lacrime ponghi fine ; 
perocché, com’ è il proverbio, nè di lacrime 
Amore, nè di rivi i prati, nè capre di fron- 
de, nè api di novelli fiori fi videro sazie 
giammai : e per porgerti nelle afflizioni mi- 
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gliore speranza , ti fo certo , che io , il quale 
ce ora non del tutto lieto , almeno in parte 
scarico delle amaritudini dir mi posso » fui in 
limile , e forse , dal volontario efilio in fuori , 
il quale ora sì fieramente ti preme, in più 
doloroso caso, che tu non sei, nè folli giam- 
mai ; conciolfiacosachè tu mai non ti metterti 
in periglio di -perdere quello,, che forse con 
fatica ti pareva avere racquiftato, come feci 
jo, che in un punto ogni mio bene, ogni 
mia speranza, ogni mia felicità commifi in 
mano della cieca Fortuna , e quelli subitamen- 
te perdei. Nè dubito punto, che ficcome al- 
lora gli perdei , cosi glL avrei ancora in eter- 
no perduti , se disperata mi folli dell’ abbonde- 
vole grazia degli Dii , come tu focefti . Era 
io adunque, benché fia ancora, e sarò men- 
tre lo spirito reggerà quelle membra , infino 
dalla mia fanciullezza acceso ardenti Ifimamen- 
te dell' amore d’ una , che al mio giudicio con 
le sue bellezze non che l’ altre paftorelle d’ 
Arcadia, ma di gran lunga avanza le sante 
Dee ; la quale , perocché dai teneri anni a’ 
servigj di Diana dispofta, ed io Umilmente 
nd boschi nato e nodrito era; volentieri con 
meco , ed io con lei per le selve infierae ne 
dimefticammo, e, secondo che vollero gli Dii, 
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tanto ne trovammo nei coftumi conformi , 
che uno amore , ed una tenerezza si grande 
ne nacque fra noi, che mai nè l’uno nè 1’ 
altro conosceva piacere, nè diletto, se non tan- 
to quanto infieme eravamo . Noi parimente 
nei boschi di opportuni inftrumenti armati al- 
la dilettosa caccia andavamo ; nè mai dalli cer- 
cati luoghi carichi di preda tornavamo , che 
prima , che quella tra noi divisa folle , gli 
altari della santa Dea non aveflimo con de- 
biti onori vifìtati, ed accumulati di larghi do- 
ni, offerendole ora la fiera tefta del setoso 
cinghiale, ed ora le arboree corna del vivace 
cervo , sovra gli alti pini appiccandole . Ma 
come che di ogni caccia prendemmo somma- 
mente piacere, quella delti semplici , ed in- 
nocenti uccelli oltra a tutte ne dilettava ; pe- 
rocché con più sollazzo, e con affai meno fa- 
tica che neffuna dell’ altre fi potea continuf. 
re . Noi alcuna volta in sul fare del giorno , 
quando appena sparite le ftelle , per lo vicino 
Sole vedevamo l’ Oriente tra vermigli nuvo- 
letti roffeggiare , n’ andavamo in qualche val- 
le lontana dal conversare delle genti, e qui- 
vi fra duo altifiimi , q dritti alberi tendeva- 
mo la ampia rete , la quale sottiliffima tanto , 
che appena tra le frondi scernere fi potea , 
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aragne per nome chiamavamo , e quella ben 
maeflrevolmente , come fi bisogna, ordinata, 
ne moveamo dalle remote parti del bosco , fa- 
cendo con le mani romori spaventevoli , e 
con baffoni , e con pietre di paflo in paflò bat- 
tendo le macchie verso quella parte, ove la 
rete flava, i tordi, le merille , e gli altri uc- 
celli sgridavamo: li quali dinanzi a noi pau- 
rofi fuggendo , disavvedutamente davano il pet- 
to negli teli inganni , ed in quelli invilup- 
pati, quafì in più sacculi, diversamente pen- 
devano . Ma al fine veggendo la \preda efTere 
baflevole, allentavamo appoco appoco i capi 
dèlie maeflre funi , quelli calando ; ove quali 
trovati piangere, quali semivivi giacere , in 
tanta copia ne abbondavano , che molte volte 
fàfliditi di ucciderli , e non avendo luogo ove 
tanti ne porre, confusamente con le mal pie- 
gate reti ne il portavamo infino agli usati al- 
berghi . Altra fiata, quando nel fruttifero Au- 
tunno le folte caterve di florni volando in 
drappello raccolte fi moflrano a’ riguardanti 
quali una rotonda palla nell’ aria , ne ingegna- 
vamo di avere due o tre di quelli, la qual 
cosa di leggiero fi potea trovare, ai piedi de’ 
quali un capo di spaghetto sottiliffimo unto 
d’ indifTolubile visco legavamo, lungo tanto 
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quanto ciascuno il suo potea portare , e quin- 
di , come la volante schiera verso noi fi ap- 
prolfimava, cosi li lasciavamo in loro libertà 
andare: li quali subitamente a’ compagni fug- 
gendo , e fra - quelli , ficcome è lor natura , 
mescolandoli , conveniva che a forza con lo 
inviscato canape una gran parte della riftret- 
ta moltitudine ne tirallèro seco . Per la qual 
cosa i miseri, sentendoli a ballo tirare, ed i- 
gnorando la cagione , che il volare loro impe- 
diva, gridavano fortilfimamente , empiendo 1* 
aria di dolorose voci ; e di palio in palio per 
le late campagne ne gli vedeamo dinanzi gj 
piedi cadere ; onde rara era quella volta , che 
con li sacelli colmi di caccia non ne tornalfi- 
mo alle noftre case . Ricordami avere ancora 
non poche volte riso de’ cali della male augu- 
rata cornice ; ed udite come. Ogni fiata, che 
tra le mani, ficcome spello addiviene, alcuna 
di quelle ne capitava, noi subitamente n’an- 
davamo in qualche aperta pianura , e quivi 
per le eftreme punte delle ali la legavamo re- 
supina in terra , nè più nè meno come se i 
corfi delle ftelle avelie avuto a contemplare ; 
la quale non prima fi sentiva così legata , che 
con ftridenti voci gridava , e palpitava sì for- 
te , che tutte le cònvicine cornici faceva in- 
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torno a se ragunare: delle quali alcuna forse 
più de’ mali della compagna pietosa , che de' 
suoi avveduta , fi lasciava alle volte di botto 
in quella parte calare per ajutarla , e spello 
per ben fare ricevea mal guiderdone ; con- 
cioflìacosachè non sì torto vi era giunta , che 
da quella, che ’l soccorso aspettava ,• ficcome 
da defiderosa di scampare, subito con le un- 
cinute unghie abbracciata e rillretta non fos- 
se ; per maniera che forse volentieri avrebbe 
voluto, se potuto avesse, svilupparli da’ suoi 
artigli : ma ciò era niente ; perocché quella 
^ fi ftringeva , e riteneva sì forte , che non 
la lasciava punto da se partire : onde avrefti 
in quel punto veduto nascere una nuova pu- 
gna ; quella cercando di fuggire , quella di 
ajutarfi; l’una, e l’altra egualmente più del- 
la propria, che dell’ altrui salute sollicita , pro- 
cacciai il suo scampo . Per la qual Cosa noi , 
che in occulta parte dimoravamo, dopo lun- 
ga fella sovra di ciò presa, vi andavamo a 
spiccarle, e, racquetato alquanto il romore , 
ne riponevamo all’usato luogo, da capo atten- 
dendo , che alcuna altra venisse con limile 
atto a raddoppiarne lo avuto piacere. Or che 
vi dirò io della cauta grue? certo non le va- 
leva, tenendo in pugno la pietra, farli le not- 
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ttirne escubie ; perocché dai noftri assalti nor! 
vivea ancora di mezzo giorno ficura . Ed al 
bianco cigno che giovava abitare nelle umide 
acque per guardarli dal foco, temendo del ca- 
so di- Fetonte , se in mezzo di quelle non lì 
potea egli dalle noftre inlìdie guardare? E tu, 
misera e cattivella perdice , a die schifavi gli 
alti tetti , pensando al fiero avvenimento dell’ 
antica caduta, se nella piana terra quando più 
ficura Ilare ti credevi , nelli noftri lacciuoli in- 
cappavi? Chi crederebbe potàbile, che la sa- 
gace oca , sollicita passatrice delle notturne 
frode, non sapeva a se medefima le noftre 
infidie palesare? Similmente de’ fagiani, delle 
tortore, delle colombe, delle fluviali anitre , 
e degli altri uccelli vi dico . Niuno ne fu 
mai di tanta aftuzia dalla natura dotato , il 
quale da’ noftri ingegni guardandoli, fi potes;- 
se lunga libertà promettere * Ed acciocché io 
ogni particella non vada raccontando, dico 
adunque , che Venendo , come udito avete , di 
tempo in tempo più crescendo la età, la lun- 
ga e continua usanza fi converti in tanto e sì 
fiero amore , che mai pace non sentiva , se 
non quanto di cortei pensava; e non aven- 
do , ficcoitte tu poco innanzi dicefti , ardire 
di discoprirmele in cosa alcuna, era divenuto 
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in villa tale , che non che gli altri pallori ne 
parlavano , ma ella , che , di ciò nulla sapen- 
do, di buon zelo affèttuofilfimamente mi ama- 
va , con dolore e pietà ineftimabile ne (lava 
maravigliata ; e non una volta, ma mille con 
illanzia grandiflìma pregandomi, che ’1 chiuso 
cuore le palesali!, e ’1 nome di colei, che di 
ciò mi era cagione, le fàcelfi chiaro . Io, che 
del non potermi scoprire intollerabile noja por- 
tava nell’animo, quali con le lacrime in su 
gli occhj le rispondea, alla mia lingua non es- 
sere licito di nominare colei, cui io per mia 
celefte deità adorava; ma che dipinta la sua 
bellifiìma e divina immagine , quando como- 
do flato mi fosse, le avrei di inoltrata . Ed 
avendola con cotali parole molti e molti gior- 
ni tenuta , avvenne una volta che dopo molto 
uccellare, essendo io ed ella soletti, e dagli 
altri pallori rimoti , in una valle ombrosa , 
tra il canto di forse cento varietà di belli uc- 
celli, i quali di loro accenti facevano tutto 
quel luogo risonare , quelle medesime note le 
selve iterando, che elfi esprimevano; ne po- 
nemmo ambeduo a sedere alla margine d’ un 
fresco e limpidilfimo fonte , che in quella sor- 
gea : il quale nè ria uccello , nè da fiera tur- 
bato, si bella la sua chiarezza nel salvatico 
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luogo conservava, che non altrimenti, che se 
di puri (Timo criflallo flato fofle , i secreti del 
translucido fondo manifeflava: e d’intorno a 
quello non fi vedea di pallori , nè di capre 
pedata alcuna ; perciocché armenti giammai non 
vi soleano per riverenza delle Ninfe accoflare: 
nè vi era quel giorno ramo, nè fi-onda veru- 
na caduta da’ so vr alianti alberi; ma quietilfi- 
mo senza mormorio, o rivoluzione di bruttez- 
za alcuna discorrendo per lo erboso paese , 
andava sì pianamente , che appena avrefli cre- 
duto che fi moveflè . Ove poi che alquanto 
avemmo refrigerato il caldo, ella con novi 
preghi mi ricominciò da capo a flringere , e 
scongiurare per lo amore, che io le portava, 
che la promeflà effigie le moflraffi ; aggiungen- 
do a quello col teflimonio degli Dii mille giu- 
ramenti , che mai ad alcuno , se non quanto 
a me piacefiè, noi ridirebbe: alla quale io da 
abbondantiffime lacrime soyraggiunto , non già 
con la solita voce, ma tremante e sommefla , 
rispofi , che nella bella fontana la vedrebbe : 
la quale, ficcome quella, che defiderava mol- 
to di vederla , semplicemente senza più avan- 
ti pensare , ballando gli occhj nelle quiete ac- 
que , vide se flefla in quelle dipinta . Per la 
qual cosa , se io mal non mi ricordo , ella fi 
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Smarrì subito, e scolorirti nel viso per manie- 
la , che quali a cader tramortita fu vicina ; e 
senza cosa alcuna dire o fare , con turbato vi- 
so da me fi partì. Ora quale mi doverti io 
in quel punto rimanere, vedendpmi da quel- 
la con ira e con cruccio lasciare, la quale po- 
co avanti blanda, amicirtima, è di mie pia- 
ghe pietosa , quali per compaflione piangerò 
veduta avea ; ciascuno, senza che io il rac- 
conti , sei può confiderai . Io per me , non 
so se morto in quel punto o vivo mi forti , 
nè chi a casa me ne portaflè ; ma tanto vi 
dico , che quattro Soli , ed altrettante Lune , 
il mio corpo nè da cibo, nè da sonno fu ri- 
confortato ; e le mie vacche digiune non usci- 
rono dalla chiusa mandra , nè guidarono mai 
sapore di erba , nè liquore di fiume alcuno ; 
onde i miseri vitelli sugando le secche pop- 
pe delle affamate madri , e non trovandovi 1* 
usato latte , dolorofi appo quelle riempivano 
le circondanti selve di lamentevoli muggiti : 
della qual cosa io poco curandomi , gittato 
nella piana terra , ad altro non intendeva r . 
che a piangere ; talché nefliino, che veduto 
mi averte nei tempi della mia tranquillità , 
mi avrebbe per Carino riconosciuto . Venivano 
i bifolchi, venivano i pallori di pecore e di 
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capre, infieme con li paesani delle vicine vil- 
le , credendo me eflère uscito del senno , co*, 
me già era, e tutti con pietà grandiflima di- 
mandavano qual folle la cagione del mio do- 
lore ; ai quali io niuna rispofta facea ; ma al 
mio lacrimare intendendo, cosi con lamento*- 
sa voce dicea : Voi , Arcadi , canterete nei 
voftri monti la mia morte : Arcadi , soli di 
cantare esperti , voi la mia morte nei vo- 
ftri monti canterete . O quanto allora le mie 
olla quietamente riposeranno , se le voftra sam- 
pogna a coloro , che dopo me nasceranno , 
dirà gli amori , e i cafi miei! Finalmente alla 
quinta notte delìderoso oltra modo di morire, 
uscendo fuora dello sconsolato albergo , non 
andai alla odiosa fontana , cagione infelicilfima 
de* miei mali ; ma errando per boschi senza 
sentiero , e per monti asprilfimi e ardui , ' ove 
i piedi, e la fortuna mi menavano; a gran 
fatica mi riconduci in una ripa altiflima, pen- 
dente sovra al mare, onde pescatori sogliono 
da lungi scoprire i notanti pesci . E quivi , 
prima che’l Sole uscifle , a piè di una bella 
quercia, ove altra volta mi ricordai eflèrmi 
nei seno di lei riposato, mi polì a sedere, nè 
più nè meno , come se quefta ftata fosse me- 
dicina del mio furore; e dopo molto sospira- 
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re , a guisa ehe suole il candido cigno presago 
della sua morte cantare gli esequiali vcrfi , co- 
sì dirottamente piangendo incominciai: O cru- 
deliflima c fiera piùche le truculente orse, più 
dura che le annose quercie , ed a’ miei pre- 
ghi più sorda che gl’ insani mormorii deli’ en- 
fiato mare , ecco che vinci già , ecco eh’ io 
jnuojo: contentati, che più non avrai di ve- 
dermi faftidio . Ma certo io spero che ’1 tuo 
cuore, il quale la mia lieta fortuna non ha po- 
tuto muovere , la misera il piegherà ; e tardi 
divenuta pietosa , sarai coftretta a forza di 
biasmare la tua durezza ; desiderando almeno 
morto di veder colui, a cui vivo non hai vo- 
luto di una sola parola piacere . Oimè, e co- 
me può edere , che ’l lungo amore , il quale un 
tempo son certo mi portarti , fia ora in tutto 
da te fuggito ? Deh non ti tornano a mente i 
dolci giuochi della nortra puerizia? quando in- 
terne andavamo per le selve cogliendo le ru- 
biconde fragole , e da gli alti fàggi le saporo- 
se ghiande , e le tenere caftagne dalle pungen- 
ti scorze ? Seiti dimenticata tu de’ primi gigli, 
e delle prime rose, le quali io sempre dalle 
cercate campagne ti portava? tal che appena 
Je api aveano gurtato ancora i fiori , quando tu 
me andavi ornata di mille corone . Laflo , 
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^quante fiate allora mi giurarti per gli alti Dii, 
che quando senza me dimoravi , t fiori non 
ti olivano , e i fonti non ti rendevano il so- 
lito sapore ? Ahi dolorosa la vita mia ! e che 
parlo io ? E chi mi ascolta , altro che la riso- 
nante Eco ? la quale credente a’ miei mali , 
ficcome quella, che altra volta provati gli ha, 
mi risponde pietosa , mormorando al suono de- 
gli accenti miei : ma non so pure ove nascosa 
fi ftia: che non viene ella ora ad accompa- 
gnarli meco? O Iddìi del Cielo, e della Ter- 
ra , e qualunque altri avete cura de'miseri aman- 
ti, porgete, vi prego, pietose orecchie al mio la- 
mentare , e le dolenti voci , che la tormentata 
anima manda fuori , ascoltate. O Najadi, abi- 
tatrici de’ correnti fiumi; o Napee , graziolìlfi- 
jna turba de’ riporti luoghi , e de* liquidi fonti, 
alzate alquanto le bionde tefte dalle chiare on- 
de, e prendete le ultime ftrida anzi ch’io 
muoja : e voi , o bellilfime Oreadi , le quali 
ignude solete per le alte ripe cacciando anda- 
re , lasciate ora il dominio degli alti monti , e 
venite al misero; che son certo vi porgerà 
pietà quello , che alla mia cruda donna porge 
diletto : uscite da’ voftri alberi , o pietose Ama- 
driadi , sollicite conservatrici di quelli , e pa- 
tate un poco mente al fiero supplicio , che le 
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mie mani teftè mi apparecchiano ; e voi , o 
JDriadi , formofilfime donzelle delle alte selve , 
le quali non una volta , ma mille , hanno i 
noftri pallori a prima sera vedute in cerchio 
danzare all’ ombra delle fredde noci con lì ca- 
pelli biondiflimi e lunghi , pendenti dietro le 
bianche spalle , fate , vi prego , se non liete in- 
ficme con la mia poco {labile fortuna mutate , 
che la mia morte fra quelle ombre non fi tac- 
cia ; ma sempre fi ellenda più di giorno in 
giorno nelli futuri secoli; acciocché quel tem- 
po , il quale dalla vira fi manca , alla fama fi 
supplisca . O lupi , o orli , e qualunque ani- 
mali per le orrende spelunche vi nascondete , 
rimanetevi, addio; ecco che più non vedrete 
quel volito bifolco , che per li monti , e per 
li boschi solca cantare. Addio, rive; addio, 
piagge verdilfime , e fiumi: vivete senza me 
lungo tempo ; e mentre mormorando per le 
petrose valli correrete nell’ alto mare , abbiate 
sempre nella memoria il vollro Carino , il qua- 
le qui le sue vacche pasceva ; il quale qui i 
suoi tori coronava ; il quale qui con la sam- 
pogna gli armenti , mentre beveano , solca di- 
lettare. E quelle parole dicendo , mi era alza- 
to già per gittarmi dall’ alta ripa ; quando su- 
bitamente dal deliro lato mi vidi duo bianchi 
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colombi venire , e con lieto volo appoggiarli 
alla fronzuta quercia , che di sovra mi flava , 
porgendoli in breve spazio con alFettuoli mor- 
morii mille baci dolciflìmi . Dai quali io, ile- 
come da prospero augurio , prendendo speran- 
za di futuro bene, cominciai con più saldo 
cunfiglio a colpare me fteflo del folle proponi- 
mento, che seguire voluto avea, cioè di cac- 
ciare con cruda morte reparabile amore . Nè 
guari in quello penfiero flato era, che io mi 
sentii ., e non so come , sovraggiunto da quel- 
la , che di tutto ciò mi era cagione: la qua- 
le, ficcome tenera della mia salute , appieno 
ogni cosa da occulto luogo veduto , ed udito 
avea. E no& altrimenti, che farebbe pietosa 
madre nei cali del suo unico figliuolo , amo- 
rosamente piangendo , e con dolci parole ed 
accoglienze oneftilfime riconfortandomi , seppe 
fi ben fare, che da disperazione e da morte , 
pella vita , e nello flato , che voi vedete , mi 
ricondulfe . Dunque che diremo noi della am- 
mirabile potenzia degli Dii , se non che allo- 
ra in più tranquillo porto ne guidano, che con 
più turbata teippefta moftrano di minacciarne? 
Per la qual cosa, Sincero mio, se a racconta- 
ti cali porgi credenza alcuna , e sei uomo , co- 
me io credo , ti dovrefti ornai riconfortare , 
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tome gli altri fanno, e sperare nelle avverfità 
fermamente , di potere ancora con l’ aita de- 
gli Dii venire in più lieto flato : che certo 
non può efTere , che fra tanti nuvoli alcuna 
■volta non paja il Sole ; e , come tu dei sapere, 
le cose defiate quanto con più affanno fi ac- 
cjuiflano , tanto con più diletto , quando fi pos- 
sedono, sogliono eflèr care tenute. E così det- 
to , perchè tardi gli fi faceva , dopo il lungo 
parlare , portali la sua vacca dinanzi, e dicen- 
do Addio , da noi fi parti : nè pria fi fu co- 
flui accomiatato da noi , che vedemmo ad un 
punto tutti infieme da lungi tra quercia e quer- 
cia , sovra un picciolo afìnello venire un uomo 
cì rabbuffato , e nei gefli doloroso , che di se 
ne fe’ fòrte maravigliare : il quale poi che da 
noi scortandoli, per un sentiero, che alla cit- 
tà conducea , fi fu indrizzato , senza dubbio 
alcuno conoscemmo effère l’innamorato Cloni- 
co , pallore oltra gli altri dottiffimo , e nella 
mufica esperto . Per la qual cosa Eugenio , 
che suo amiciflimo era, sì come colui, che 
tutte le sue amorose paffioni sapea , fattogli!! 
incontro alla via, così udendo ciascuno gl’ in- 
cominciò a dire . 
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2/e Tonde splen e ne 1‘ 'arene s emina f 
E ’l vago vento spera vi rete accogliere 
Chi sue syeranzefìnJa in cor dilèmma ■ 

egloga ottava. 

Eugenio , e Clonico . 

[g.Ove sì fol con fronte efangue e pallida 
Su l'afinello or vaine, e malinconico. 
Con chiome irfute, e con la barba fquallida? 
Qualunque uom ti vedejfe andar sì erronico , 
Di duol sì carco , in tanta amaritudine , 
Certo direbbe: quefti non par Clonico. 
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Forfè che per fuggir la folitudine 

Or cerchi le cittadi , ove amor gemina 
Suoi Jlrai temprati ne la calda incudine. 
Ne V onde folca , e ne i arene f emina, 

E'I vago vento fpera in rete accogliere 
Chi fue fperan\e fonda in cor di f emina. 
Ciò. Eugenio , s io potrò mai l'alma J ciò gliere , 
O rallentar dal laccio iniquo ed orrido , 
Tal eli io poffa dal giogo il collo e foglierei 
Selva alcuna non fia, nè campo florido 
Serica ’l mio canto , tal che Fau ne Driadi 
t Dìran che viva ancor Dameta e Corido. 
Le Najadi , Napee ed Amadriadi , 

E i Satiri e i Silvani deflerannofì 
Per me dal lungo fanno , e leTefpiadi . 
E poi per mano in giro prender annofi 
, Dif cinti e fenici fovra l' erbe tenere ; 

E mille canzonette ivi udiranjiofì . 

E l fier fanciullo , e la fpietata Venere 
Vinti di doglia fi daranno il biafimo , 

E non potran goder de la mia cenere . 

La fio , che 'n ciò penfando ogh ora fpafi/na : 

„ mai dt ch'io pojfa dir fra' liberi : 

Mercè del ciel , dal gran periglio evafimo ? 
Eug.Di fiate fe.cchi pria mirti e giuniberi , 

E i fior vedrò di verno al ghiaccio forgere. 
Che tu mai impetri quel che in yan deliberi , 
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Se amore e cieco , non pub il -vero fcorgere : 
Chi prende il cieco in guida, mal configliafi: 
Se ignudo ;uorn che non ha, come può porgere ? 
Quefta vita mortale al dì fomigliafi ; 4 

Il qual , poi che fi vede giunto al termine , 
Pien di fi corno a l'occafo rinvermigliafi . 
c Così , quando vecc1ùe\\a avvien che termine 
1 mal fpefi anni che sì ratti volano , 
Vergogna eduol convien ch’ai cor fi germi- 
A che le menti cieche fi confolano, («tf. 
Se noftri ajfanni un fumo alfa diventano , 
E l’ore ladre i noftri beni involano ì 
Dunque e ben tempo ornai che fi rifiatano 
■Gli fpirti tuoi fepolti an\i V efequie 
Nel fango ;onde convien eh' al fin fipentano. 
E s’ a te ftejfo non dai qualche requie f 
Che fpene aran gli ftrani ì efe’l cor mifero 
Non può gioir, ragion e ben che arrequie . 
Quante fiate del tuo error forrìfero 

I monti e i fiumi ! efe’l tuo duol compunfeli. 
Quei corfer per pietà , quefti s'ajftfero . 
Clo.O felici color che amor congiunfeli 

In vita e ’n morte in un voler non vario , 
Ne invidia o gelofìa già mai difgiunfeli ! 
Sovra un grand'olmo jerfera e folitario 
Due tortorelle vidi il nido farnofi; 

Ed a me folo è il del tanto contrario. 
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Quand’io le vidi , oim'e, si amiche fi amo fi , 
Se refpirai non fo ;ma il duol si avvinfemi, 
Ch' appena in terra i piè potean fermarnofi . 
Dirollo , o taccio ì in tanto il duol fofp inferni. 
Ch'io fui per appiccarmi fovra un platano » 
Ed Ifi innanzi agli occhj amor dipinfcmi - 
Eag.A quanti erroi gli amanti orbi non guatano ! 
Col defio del morir la vita fpre\\ano ; 
Tanto a ciafcun le fue fcìocche\\e aggratano. 
E pria mutano il pel , poi che s’avvedano. 
Che mutin voglia ; tal che un dol ce ridere. 
Ed un bel guardo più che un gregge apprc (- 
Talor per ira o fdegno volno incidere ({ano. 
Lo flame che le Parche al f ufo avvolgono: 
E con amor da fe V alma dividere. 
Braman tornare addietro, e non fi volgono ; 
Ne per foco ardon, nè pergielo agghiacciano: 
Ma fen\a alcun dolor fempre fi dolgono . 
Cercan fuggire amore , e pur lo abbracciano: 
Sequefia e vita,o morte, io non comprendala , 
Che chiaman libertade , e più s‘ allacciano. 
Ciò. Par mi fi para la fpietata Amendola 

Dinanfi agli occhj, e par eh al vento movafi 
La trifta Filli ef animala e pendola . 

.Se /pino al mondo di pietà ritrovafi , 

Eer Dio quefi' alma liberar confentami ; 
Che miglior vita del morir non provafi . 
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. v 0 terra , tu che puoi , terra , contentami ; 
Tranghiotti il trifto corpo in le ipe vi fiere. 
Sì ch’uom mai non ne trove ormarne fentami. 

O folgori che fate il del tremifcère , 
Venite a quel che ai alta voce chiamavi, 
. ■ E vuol, fe può, di dif amare aidifcere. 

Correte , 0 fiere, a quel che tanto bramavi p 
E voi, paftor , piangete il trifio efìcio 
Di quel che con fua morte tutti infamavi. 

Voi uferete in me il pietofo officio-, 

E fra cipreffi mi farete un tumulo 
Che fia nel mondo di mia morte iniicio. 

Allor le rime eh' a mal grado accumulo , 

' . Farete meco in cenere rifolvere , 

Ornando di ghirlande il mefto cumulo . 

Allor vi degnerete i paffi volvere 

Cantando al mio fepolcro : allor iiretemi : 
Per troppo amar altrui, sei ombra e polvere. 

E f°rfe alcuna volta mofireretemi 

A quella cruda eh’ or m'incende e firuggemi , 
E'ndarno al fordo faffio chiameretemi . 
Eug .Un orfo in me\\o V alma, un leon ruggemi t 
Clonico mio, fentendo il tuo rammarico , 
Che quafi d'ogni vena il f angue fuggemi . 

E s’ io le leggi al tuo fignor prevarico > 
Prendi il configlio del tuo fido Eugenio. 
Che vivrai lieto , e di tal pefo fi carico ; 
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Ama il giocondo Apollo, e’I f acro Genio , 
Ed odia quel crudel che sì d firafia, 
Ch’e danno in gioventù , vergogna al fenio. 

< Allora il nojlro Pan colmo di grafia , 

. Con Ialina Pale aumenterà ’l tuo numero , 
Tal che la mente tua ne fia ben fafta . 

, E non ti J degnerai portar fu V umero 

^ La cara \appa , e pianterai la neputa , 
L'afparago , V aneto e'I bel cucumero . 

E'I tempo fol in ciò difponi e deputa; t 
Che non s’ a equi fi a libertà per piangere; 
E tanto e mifer Vuom , quant’ et fi reputa . 

E poi comincerai col rafiro a frangere 
La dura terra , e fterperai la lappola, 
Che le cref centi biade fuol tant' angere. 

lo con la rete uccello, e con la trappola 
Per non morir ne l' ofio , e tendo infidie 
A la mal nata volpe, efpejfo incappola. 

Così fi fcaccia amor ; così le invidie 
De’paftor neghittofi fi pofiergano ; 

Così fi fpregia il mondo e fue perfidie. 

Così convien eh’ al tutto fi difpergano 
L’ amoro f e fperan\e aedite ed avide. 

Che ne le menti femplicette albergano . 

Or penfa alquanto a le tue capre gravide , 
Che per tema de' lupi che le affai tano , 
Fuggon da' cani più che cervi pavide v, 
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Vedi le valli e i campi che fi fmaltano 
Vi color mille ; e con la piva e ’l crotalo 
Intorno ai fonti i paflor’ lieti fallano . 
Vedi il monton di Frifo ; e fegna e notalo , 
< Clonico dolce : e non li vinca il tedio ; 
Che ’n pochi dì convien che ’l fol percolalo . 
Caccia i penfìef che t’an già pofto ajfedio , 
> E che ti fan dì e notte andar fama fico; 

Che al mondo mal non e fen\a rimedio. 
E pria ch’io parli, le parole mafiicó . 
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ARGOMENTO. 

Sotto coperta di voler menar Clonico , pajlore 
innamorato , <*/ facendole di Pan , /vr rro- 
vtfr rimedio alle amorofe pajftoni di lui , 
induce il vecchio Opico a ragionar delle 
vane poffan\e della magia , indi andati al 
facerdote , mentre eh' ei fi apparecchiava a 
ragionare, con bella maniera fa contraflar 
fra loro cantando due pafiori , acciocché 
men nojofo abbia a parere il lungo ragiona- 
mento del prudente facerdote . 

PROSA NONA. 



Non fi sentivano più per li boschi le ci- 
cale cantare, ma solamente , in vece di quel- 
le, i notturni grilli succedendo fi facevano 
udire per le fosche campagne; e già ogni uc- 
cello fi era per le so vrav vegnenti tenebre rac- 
colto nel suo albergo , fuora che i vespertilli 
i quali allora defiati uscivano dalle usate ca- 
verne, rallegrandoli di volare per l’amica os- 
curità della notte ; quando ad un tempo il 
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cantare di Eugenio ebbe il suo fine ; e ì no. 
ft ri greggi discefi dalle alte montagne fi ra- 
gunarono al luogo , ove la sampogna sonava . 
Per che con le flelle in cielo tutti infieme parten- 
done dalla via, ove cantato fi era, e menan- 
do Clonico con eflò noi, ne riducemmo in 
un valloncello affai vicino , ove allora , che 
Eflate era , le vacche de* paesani bifolchi 
le più delle notti albergavano ma al tempo 
delle guazzose pioggie tutte le acque , che da* 
vicini monti discendono , vi fi sogliono ra- 
gunare : il quale d’ ogn’ intorno circondato na- 
turalmente di querciuole, cerretti, suberi, len- 
tischi, saligaflri, e di altre maniere di salva- 
tichi arboscelli , era si da ogni parte lichiuso , 
che da nefluno altro luogo , che dal proprio 
varco vi fi potea paflàre ; tal che per le folte 
ombre de’ fronzuti rami, non che allora, che 
notte era, ma appena quando il Sole fofie fla- 
to più alto , se ne sarebbe potuto vedere il 
cielo . Ove alquanto discoflo dalle vacche , in 
un lato della picciola valle le noftre pecore , 
e le capre reflringemmo * , come sapemmo di- 
visare il meglio . E perchè gli usati focili per 
caso portati non aveamo ; Ergalo , il quale 
era più che gli altri esperto , ebbe subitamen- 
te ricorso a quello , che la comodità gli offe* 

Egloghe bofek. O 
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tiva ; c preso un legno di edera , ed un di al* 
loro, e Quelli infieme per buono spazio fre- 
gando , cacciò del foco ; dal quale poi che 
ebbe per diverfi luòghi accese di molte fiac- 
cole, chi fi diede a mungere, chi a raccon- 
ciare la guafta sampogna , chi a saldare la non 
{lagna fiasca , e chi a fare un meftiero, e chi 
un altro, infino che la defiata cena fi appa- 
recchiafle ; la quale poi che con afiai diletto 
di tutti fu compita, ciascuno, perchè moka 
parte della notte pallata era , fi andò a dor- 
mire. Ma venuto il chiaro giorno, e i raggi 
del Sole apparendo nelle sommità di alti mon- 
ti, non eflendo ancora le lucide gotte della 
fresca brina riseccate nelle tenere erbe, cac- 
ciammo dal chiuso vallone li noftri greggi 
e gli armenti a pascere nelle verdi campagne. 
£ drizzatine per un fuor di frrada al cammi- 
no del monte Menalo, che non guari lonta- 
no ne {lava , con proponimento, di vifitare il 
reverendo tempio di £an, presentilfimo Iddio 
del salvatico paese, il misero Clonico fi vol- 
le accomiatare da noi. Il quale dimandato, 
qual fofiè la cagione , che sì prefio a partirli 
il coftringefle , rispose: che per fornire quel- 
lo , che la precedente sera gli era fiato da 
noi impedito, andar voleva, cioè per trovare 
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a * suol mali rimedio con opra di una famosa 
Vecchia, sagaciffima maeftra di magici artificj, 
alla quale , secondo che egli per fama avea 
molte volte udito dire. Diana in sogno dimo- 
ftrò tutte le -erbe della magica Circe , 6 di 
Medea: e con la forza di quelle soleva nelle 
più oscure notti andare per l' aria volando * 
coverta di bianche piume, in forma di nottur- 
na ftrega ; e con suoi incantamenti inviluppa- 
re il cielo di oscuri nuvoli, ed a sua pofta ri- 
tornarlo nella priftina chiarezza; e fermando 
i fiumi , rivoltare le correnti acque ai fonti 
loro: dotta sovra ogni altra di attraere dal 
cielo le offuscate ftelle , tutte ftillantì di vivb 
sangue ; e d’imporre con sue parole legge al 
corso della incantata Luna; e di convocare di 
mezzo giorno nel Mondo la notte , e li not- 
turni Iddii dalla infernale ' confufione ; e con 
lungo mormorio rompendo la dura terra, ri- 
chiamare le anime degli antichi avoli dalli de- 
serti sepolcri; senza che, togliendo il veleno 
delle innamorate cavalle , il sangue della vipe- 
ra , il cerebro dei rabbiofi orli , e ‘ i peli del- 
la eftrema coda del lupo, con altre radici di 
erbe, e sugjii potentiffimi , sapeva fare mol- 
te altre cose maravigliofiffime , ed incredibili 
M raccontare. A cui il noftro Opico dille: 

O x 
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Ben credo , figliuol mio , che gli Dii , de* qua- 
li tu sei divoto , ti abbiano oggi qui guidato 
per farti a’ tuoi affanni trovar rimedio; e ta- 
le rimedio , eh’ io spero , che , se a mie paro- 
le prefterai fede , ne sarai lieto mentre vivrai . 
Ed a cui ne potrefti gir tu, che più conforto 
porgere ti potesse, che al noftro Enareto? iL 
quale sopra gli altri pallori dottiamo , abban- 
donati i suoi armenti , dimora nei sacrifici di 
Pan noltro Iddio : a cui la maggior parte del- 
le cose e divine , ed umane è manifefta ; ia 
terra, il cielo, il mare, lo infatigabile Sole, 
la crescente Luna, tutte le ftelle, di che il 
cielo fi adorna , Pliadi , Iadi , e ’l veleno del 
fiero Orione , l’ Orsa maggiore , e minore ; e 
cosi per conseguente i tempi dell’ arare, del 
mietere , di piantare le viti, e gli ulivi, d’ in- 
nellare gli alberi , vertendogli di adottive fron- 
di: Umilmente di governare le mellifere api, 
e riftorarle nel Mondo , se eftinte fossero , col 
putrefatto sangue degli affogati vitelli . Oltra 
di ciò , quel , che più maraviglioso è a dire ,, 
ed a crederfi , dormendo egli in mezzo delle sue 
vacche nella oscura notte , duo dragoni gli lec- 
carono le orecchie; onde egli subitamente per 
paura dertatofi , intese presso all’ alba chiara- 
mente tutti i linguaggi degli uccelli. E fra gli 
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altri «dì un Iuscigniuolo , che cantando , o 
più torto piangendo sovra i rami d’un folto 
corbezzolo , fi lamentava del suo amore f diman- 
dando alle circoftanti selve aita : a cui un pas- 
sero all’ incontro rispondea , in Leucadia edere 
un’ alta ripa , che chi da quella nel mare sal- 
tali , sarebbe senza lefione fuor di pena : al 
quale soggiunse una lodola , dicendo , in una 
terra di Grecia , della quale io ora non so il 
nome , edere il fonte di Cupidine , del qua- 
le chiunque beve, depone subitamente ogni 
suo amore ; a cui il dolce Iuscigniuolo soave- 
mente piangendo e lamentandoli rispondeva^, 
nelle acque non edere virtù alcuna : in quefto 
veniva una nera merla , un frisone , ed un 
• lucarino , e riprendendolo della sua sciocchez. 
za , che nei sacri fonti non credeva celefti 
potenzie fodero infuse ; cominciarono a rac- 
contargli le virtù di tutti i fiumi , fonti , e 
(lagni del Mondo , de’ quali egli a pieno tut- 
ti i nomi , e le nature , e i paefi , dove na- 
scono e dove corrono , mi seppe dire : che 
non ve ne lasciò un solo, sì bene gli tene- 
va nella memoria riporti . Significommi an- 
cora per nome alcuni uccelli, del sangue dei 
quali mescolato e confuso infieme fi gene- 
ra un serpe mirabilidìmo , la cui natura è u- 
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le, che qualunque uomo di mangiarlo li arri» 
schia , non è sì ftrano parlare di uccelli , che 
egli appieno non lo intenda. Similmente mi 
dilTe non so che animale, del sangue del qua- 
le chi bevefle un poco , e trovarteli in sul far 
del giorno sovra alcun monte , ove molte er- 
be fodero , potrebbe pienamente intendere quel- 
le parlare , e manifeftare le sue nature , quan- 
do tutte piene di rugiada aprendoli ai primi 
raggi del sorgente Sole , ringraziano il Cielo 
delie infuse grazie , che in se poflidono ; le 
quali veramente son tante e tali , che beati i 
pallori , che quelle sapefliro . E se la memo- 
ria non m’inganna, mi dirté ancora, che in 
un paese molto ftrano , e lontano di qui , ove 
nascon le genti tutte nere , come matura oli- 
va ,• e correvi si basso il Sole , che fi potrebbe 
di leggiero, se non cuocerti , con la mano toc- 
care ; fi trova una erba, che in qualunque fiu- 
me, o lago gittata fosse , il farebbe subitamen- 
te seccare ; e quante chiusure toccarti , tutte 
senza refiftenza aprire: ed altra , la quale chi 
seco portarti , in qualunque parte del Mondo 
pervenifle , abbonderebbe di tutte le cose , nè 
sentirebbe fame, sete, nè penuria alcuna. Nè 
celò egli a me, nè io ancora celerò a voi la 
ftrana potenza della spinosa cringe, notiffiroa 
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erba nei noftri liti ; la radice' della quale ri- 
presenta alle volte fimilitudine del sesso viri- 
le , o femmineo , benché di raro lì trovi ; ma 
se per sorte ad alcuno quella del suo sello 
pervenilfe nelle mani , sarebbe senza dubbio 
in amore fortunati (fimo . Appreflb a quella 
soggiunse la religiosa verbena , gratilfimo sacri- 
ficio agli antichi altari; del sugo della quale 
qualunque fi ungeflè, impetrerebbe da ciascu- 
no quanto di dimandare gli aggradali, pur- 
ché al tempo di coglierla folle accorto. Ma 
che vo io affaticandomi in dirvi quelle cose? 
Già il luogo, ove egli dimora, ne è vicino; 
e saravvi concedo udirlo da lui a pieno rac- 
contare . Deh non, dille Clonico; io, e tut- 
ti colloro defiamo più tollo cosi camminando, 
per alleggerirne la fatica , udirlo da te ; ac- 
ciocché poi, quando ne fia licito vedere que- 
llo tuo santo pallore , più in reverenza Io ab- 
biamo , e quali a terreno Iddio gli rendiamo 
i debiti onori nelle nollre selve. Allora il vec- 
chio Opico , tornando al lasciato ordine , dis- 
se se avere ancora udito dal medefimo Ena- 
reto alcuni incanti da refillere alle marine 
tempellati , ai tuoni , alle nevi , alle pioggie , 
alle grandini , ed affi furiofi impeti - delli di- 
scordcvoli venti. Oltra di ciò dille averli ve* 
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duto tranghiottire un caldo cuore e palpitan- 
te di una cieca talpa ; ponendoli sovra la lin. 
gua un occhio di Indiana tefhidine nella 
quintadecima Luna; e tutte le future cose in- 
dovinare . Appreflo seguitò , avergli ancora ve- 
duta una pietra di cri ftal lina specie , trovata 
nel picciolo ventre d’ un bianco gallo , la qua- 
le chi seco nelle forti paleftre portalTe, sareb- 
be indubitatamente contra ogni avversario vin- 
citore . Poi raccontò avemegli veduta un’ al- 
tra limile ad umana lingua, ma maggiore, la 
quale, non come l’ altre, nasce in tena, ma 
nella mancante Luna cade dal cielo, ed è non 
poco utile alli venerei lenocinii : altra contra 
al freddo; altra contra le perverse affascinazio- 
ni d’ invidiolì occhj . Nè tacque quella , la quale 
infieme legata con una certa erba, e con al- 
quante altre parole, chiunque indollo la por- 
taflè, potrebbe a sua polla andare invilibile per 
ogni parte, e fare quanto gli piacellè, seni!» 
paura di elTere impedito da alcuno: e quello 
detto , seguitò d’ un dente tolto di bocca alla 
delira parte di un certo animale chiamato , se 
io mal non mi ricordo, Jena: il qual dente 
è di tanto vigore, che qualunque cacciatore 
sei legaflè al braccio, non tirerebbe mai colpo 
in vano ; e non partendoli da quello anima- 
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le , diflè, che chi. sotto al piede ne portarti 
la lingua, non sarebbe mai abbajato da’ cani: 
chi i peli del muso, con la pelle delle oscc- 
» ne parti nel finiftro braccio legata portarti, a 
qualunque paftorella gli occhj volge Ile , fi fa- 
rebbe subito a mal grado di lei seguitare . E 
lasciando quello , dimollrò, che chi sovra la 
fìniftra mammella di alcuna donna ponefle un 
cuore di notturno gufo , le farebbe tutti i se- 
creti in sogno parlando manifellare. Così di 
una cosa in un’altra saltando, prima a piè 
dell’ alto monte giungemmo , che di averne 
dopo le spalle lasciato il piano ne foflimo av- 
veduti. Ove, poi che arrivati fummo, cessan- 
do Opico dal suo ragionare, ficcome la fortuna 
volle, trovammo il santo vecchio, che a piè 
di uno albero fi riposava; il quale, come da 
predo ne vide , subitamente levatoli per salu- 
tarne , all’ incontro ne venne , degno veramen- 
te di molta riverenza nella rugosa fronte, con 
la barba, e i capelli lunghi, e bianchiflimi 
più che la lana delle Tarentine pecore; e nell’ 
una delle mani avea di ginepro un baffone 
belliflìmo, quanto alcuno mai ne vederti a pa- 
llore, con la punta ritorta un poco , dalla qua- 
le usciva un lupo , che ne portava uno agnel- 
lo , fatto di tanto artifìcio, che gli avrefli i 
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cani irritati appreflo : il quale ad Opico pri- 
ma , dopo a tutti noi fatte onorevoli accoglien- 
ze, ne invitò all’ ombra a sedere. Ove aperto 
un sacchetto, che egli di pelle di cavriuolo por- 
tava maculosa e sparsa di bianco , ne - traile 
con altre cose una fiasca delicatiflima di ta- 
marisco , e volle che in onore del comune Id- 
dio bevertìmo tutti: e dopo breve definare, 
ad Opico voltatoli , il dimandò di quello, che 
a fare così di schiera andaflimo : il quale 
prendendo lo innamorato Clonico per mano 
così rispose : la tua virtù sovra le altre lìngu- 
lariflima, e la eftrema neceflità di quello mi- 
sero pallore ne coftrinse a venire in quelle 
6elve , Enareto mio ; il quale , oltra al dovuto 
ordine amando , e non sapendo a se medefì- 
mo sopraffare, li consuma sì forte, come al 
foco la molle cera ; per la qual cosa non cer- 
chiamo noi a tal bisogno i risponlì dei tuo, 
e nollro Iddio , i quali egli più che altro 
Oracolo verini mi rende nella pura notte a* pa- 
llori in quelli monti ; ma solamente diman- 
diamo la tua aita , che in un punto ad amo- 
re togliendolo, alle deliderose selve, ed a tut- 
ti noi il ritorni: col quale confeflèremo , tutte 
le giocondità perdute elferne per te infieme 
redimite; ed acciocché chi egli è, occulto 
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non ti ila , mille pecore di bianca lana pasce 
per quelle montagne , nè di State , nè di Ver- 
no mai gli manca novo latte; del suo canta- 
re non dico altro ; perocché quando d’ amore li- 
berato Io avrai, il potrai a tua polla udire; e 
fiati , son certo , grati Hi ino . Il vecchio sacerdote, 
( parlando Opico ) riguardava il barbuto pallo- 
re , e mollò a pietà della sua pallidezza , fi ap- 
parecchiava di rispondere ; quando alle orec- 
chie dalle prolfimane selve un dolcilfimo suo- 
no con soave voce ne pervenne : ed a quella 
rivolti da traverso, vedemmo in una picciola 
acquetta a piè d’ un salce sedere un solo ca. 
prajo, che sonando dilettava la sua mandra. 
E veduto , subitamente a trovarlo andammo ; 
ma colui, il quale Elenco avea nome, come 
ne vide verso il limpido fiumicello appressare, 
subitamente nascondendo la sua lira , quali 
per isdegno turbato fi tacque . Per la quale 
cosa il nollro Ofelia offeso da tanta salvati- 
chezza , ficcome colui , che piacevolillìmo era, 
e grazioso a’ preghi de’ pallori , fi argomentò 
con ingiuriose parole doverlo provocare a can- 
tare : e così con un riso schernevole beffando- 
lo , con quelli verfi il coftrinse a rispondere «. 
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Ma/Jd c/t cantra i/ ad pmjna o contende- 
• Tempo e' pia da parafine a l'ostro /iti.. 

L /ie •’/ saver pastora/ pili non si stende . 



EGLOGA NONA. 



- Ofelia, Elenco, e Montano. * 

Ofc. JD Immi, captar novello , e non t' irafeere}' 
Quejla tua greggia àie cotanto firania , 
Chi te la die si follemente a pafeere ? 

Eie. Dimmi , bifolco antico , e quale infama 

Ti rifofpinfe a fpe\\ar V arco a Clonico „ 
Ponendo fra ’ pafior tanta fi\\ania ? 
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Ofe. Forfè fu allor ch'io vidi malinconico 

Selvaggio andar per la fampogna e inacca ri 
Che gl’ involaci tu , perverfo erronico . 

Eie. Ma con Uranio a te non valfer baccari , 
Che mala lingua non t’ avejfe a ledere ; 
Furafti il capro, ei ti conobbe ai \accari . 

O £e.Anft gliel vinfi , « noi volea cedere 

Al cantar mio , f che rnendo il buon giudichi 
D’ Erga fio , che mi ornò di mirti e d’ edere . 

Ehe.Cantando tu’l vincerli? or con Galicio 

Non udì io già la tua fampogna fi ridere 
Come agnel eh’ è menato al facrificio ì 

Ofe. Cantiamo a prova, e lafcia a parte il ridere i 
Fon quella lira tua fatta di giuggiolai 
Montan potrà nofire queftioh decidere . 

Ele.Pon quella vacca che fovente muggiola. ; 
Ecco una pelle , e due cerbiatti mafcoli 
Pafii di timo e d’ aceto/ à luggiola . 

Of e.Pon pur la lira , ed io porrò duo vafcoli „ 
Di faggio , ove potrai le capre mungere s 
Che quefii armenti a mia matrigna pafcoli . 

El c.Scufe non mi faprai cotante aggiungere , 
Ch’io non ti fcopra\or ecco il nofiro Eugenio : 
Far non potrai sì, ch’io non t’abbia apungere. 

Ofe./o vo’ Montan, eh' è più vicino al fenio ; • 
Che quefio tuo pafior par troppo ignobile f 
Ne credo eh’ abbia sì fublime ingenio . 
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Eie. Vienne a Vomirà , Montan ; che Tauro, mohìté 
Ti freme fra le fronde ,e‘l fiume mormora : 
Nota il noftro cantar qual e piu nobile . 
Ofe. Vienne, Montan , mentre le nofire tormora 
Ruminan Verte , e t cacciato r simbofcarto , 
Mofirando ai cani le latebre e l ormora. 
Mon .Cantate, acciocché i monti ornai conoscano ■ 
Quanto ’l fecol perduto in voi rinnova fi ; 
Cantate fin che i campi fi rinfofcano . 
Qfe.Montan, co fini che meco a cantar prova/! , » 
Guarda le capre dì un pafior erratico . 
Mifera mandra , che’n tal guida tròvafi ! 
'Eie. Corto malvagio , urfacchio afpro e falvatico t 
Cotefta lingua velenofa mordila , 

Che trafportar fi fa dal cor fanatico . 
Ok. Mifera felva, che coi gridi affordila: 
Fuggito e dal romore Apollo e Delia . 
Getta la lira ornai , che indarno accordila. 
Mon .Oggi qui non fi canta , an\i fi prelia : 
Ceffate ornai, per Dio , ceffate alquanto ; 
Comincia , Elenco, e tu rifpondi, Ofelia . 
Ele.Zd fanta Pale intenta ode il mio canto * ' 
, E di bei rami le mie chiome adorna , 
Che neffun altro fé ne pub dar vanto. 
Ofì e.E 7 femicapro Pan al\a le corna 

A la fampogna mia fonora e bella , 

E corre e falta e fugge, e poi ritorna. 
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£1 t.Quanlo talora a la ftagion novella 

Mugno le capre mie , mi fcherne e ride 
La mia foave e dolce pafiorella . 

Ofe. Tirrena, mia col fofpirar m’uccide , 

Quando par che ver me con gli occhj dica: 
. Chi dal mio fido amante or mi divide ? 

JL\t,Un bel colombo in una quercia antica 
Vidi annidar poc’ an\l ; il qual riferbo 
Per la crudele ed afpra mia nemica. 

Ofe.fi io nel bofco un bel giovenco aderbo * 
Perla mia donna ; il qual fra tutti i tori 
Incede con le corna alto e fuperbo. 

Ele.Frefche ghirlande di novelli fiori . 1 

I vofiri altari , o fante ninfe , avranno , 
Se pietofe farete a’ no fi ri amori. 

Ofe.f tu , Priapo, al rinnovar de l’ annó. i 
; Onorato farai di caldo latte , 

Se porrai fine al mio amorofo a fanno . 

Eie. Quella che in mille felve e ’n mille fratte l 
Seguir mi face amor , fo che fi dole , 

\ Benché mifugga ognor , benché s’ appiatte. 

Ofe.fi Amaranta mia mi fi ùnge, e vale ' I 
Chi io pur le canti a V ufeio ; e mi rifponde 
Con le fue dolci angeliche parole . 

E ìe.Fillida ognor mi chiama , e poi s a feonde , > 
E getta un pomo , e ride , e vuol già eh' io 
La veggi a biancheggiar tra verdi fronde. 
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O fe.Antf Fillida mia m affetta al rio , 

E poi m accoglie si foavemente , 

Ctì io pongo il gregge e me fieffo ’n obblio . 
Eie.// bofco ombreggia ; e fe'l mio fol preferite 
Non vi foffe or, vedrefti in nova foggia 
Secchi i fioretti, e le fontane f pente . 
Ofc .Ignudo è il monte , e più non vi fi poggia : 
Ma fe'l mio fol vi appare, ancor v ed rollo 
D'erbette rivefiirfi in lieta pioggia . 
Ele.O cafia Venatrice, o biondo Apollo, 

Fate ch’io vinca quefio alpe fi ro Cacca, 
Per la faretra che vi pende al collo , 

O k.E tu , Minerva , e tu celefte Bacco , 

Per V alma vite , e per le fante olive , 
Fate ch’io porti la fua lira al facco. 
Ele.O s' io vedejfi un fiume in quefie rive 
Correr di latte ; dolce il mio lavoro 
In far fempre fifcelle a V ombre efiive l 
Ofe.O fe quefie tue corna fujfen d’oro, 

E ciafcun pelo molle e ricca fitta , 

Quanto t' avrei più caro, o bianco toro! 
Ele.O quante volte vien giojofia e lieta , 

E ftajfi meco in me\\o ai greggi miei 
Quella che mi die in forte il mio pianeta ! 
Ofe.O quai fofpir ver me move colei 

Ch’io fola adoro ! o venti , alcuna parte 
Portatene a l' orecchie de gli Dei * 
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Tic. A te la mano , a te 1 ingegno e l'arte * 

A te la lìngua ferva, o chiara ifioria : 
Già farai letta in più di mille carte. 
Ofe. Ornai ti pregia , ornai ti efalta e gloria ; 

Ch’ ancor dopo mill' anni in viva fama 
Eterna fia di le qua già memoria . 
Tle.Qualunque per amor fofpira e brama. 
Leggendo i tronchi ove fegnata ftai , 
Beata lei , dirà , che '1 ciel tane' ama . 

O ìt.Beata te, che rinnovar vedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome in terra ; 
E da le felve al del volando andrai . 
Tle. Fauno ride di te da l’ alta ferra : 

Taci, bifolco; che, dio dritto e /limo , 
La capra col leon non può far guerra. 
O k.Corri, cicala, in quel paluftre limo, 

E rappella a cantar di rana in rana ; 
Che fra la fchiera farai forfè il primo . 
Eie. Dimmi , qual fera e sì di mente umana , 
Che s'inginocchia al raggio de la luna , 
E per purgarfi fcende a la fontana ì 
O it.Dimmi , qual e l' uccello il qual raguiut 
1 legni in la fua morte, e poi s' accende , 
E vive al mondo fen\a pare alcuna } 
JA.on.Mal fa chi conira al del pugna o contende'. 
Tempo è già da por fine a vofirc liti; 
Che ’l faver paftoral più non fi fienài. 

Egloghe bofch, P 
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Taci, coppia gentil: che ben gradili .. . 
Son voflri accenti in ciafcun facro bofco \ 
Ma temo che da Pan non fiano uditi . 
Ecco , al mover de' rami il ricono fco , 

Che torna a V ombra pten d’ orgoglio e d'ira 
Col nafo adunco afflando amaro tofco . 
Ma quel facondo Apollo , il qual v af pira. 
Abbia fol la vittoria ; e tu , bifolco , 
Prendi i tuo' vafi: e tu, caprar , la lira : 
Che 7 del v' accrefca come erbetta in folco .. 

*4— 4**-f 4—4 1 

ARGOMENTO. 

Deferivo il bofco, la fpelonca, e V effigie di Pan 
Dio de’ pa fio ri , con le leggi a loro preferii te, 
e parlando della fampogna d' effio , accenna il 
contenuto della Bucolica di Virgilio . Indi fa 
ragionare al facerdote Enareto della for\a 
degl’incanti per fanar la piaga amorofa 
dell'innamorato Clonico ; e poi racconta quan- 
to ben confide rata ed adorna foffe la fepol- 
tura di Maffilia madre d’ Ergafio , 

PROSA DECIMA. 

Le selve, che al cantar de’ duo partorì, 
(mentre quello durato era) arcano dolcirtùna- 
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mente rimbombato , fi tacevano già quali con- 
tente, acquetandofi alla sentenzia di Montano ; 
il quale ad Apollo , ficcome ad aguzzatore de' 
peregrini ingegni , donando 1’ onore, e la ghir- 
landa della vittoria, avea ad ambiduo i suoi pe- 
gni rcnduti. Per la qual cosa noi lasciando 1’ 
erbosa riva , lieti cominciammo per la falda del 
monte a poggiare , tuttavia ridendo , e ragio- 
nando delle contenzioni udite : e senza edere 
oltra a duo tratti di fionda andati , cominciam- 
mo appoco appoco da lunge a scoprire il re- 
verendo e sacro bosco; nel quale mai nè con 
ferro , nè con scure alcuna fi osava entrare; ma 
con religione grandilfima per paura de’ vendica- 
tori Dii fra’ paesani popoli fi conservava invio- 
lato per molti anni ; e ( se degno è di creder- 
li ) un tempo , quando il Mondo non era si 
colmo di vizj, tutti i pini, che vi erano, par- 
lavano con argute note , rispondendo alle amo- * 

rose canzoni de’ pallori. Al quale con lenti palli 
dal santo sacerdote guidati , ficcome egli vol- 
le , in un picciolo fonticello di viva acqua , che 
nella entrata di quello sorgea, ne lavammo le ma- 
ni; conciolfiacosachè con peccati andare in cotal 
luogo non era da religione concedo . Indi ado- 
rato prima il santo Pan, dopo li non cono- 
sciuti Dii , se alcuno ve ne era , che per non 
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moflrarfi agli occhj noftri nel latebroso bosco 
fi nascondete , paflàmmo col deliro piede a- 
vanti, in segno di felice augurio ; ciascuno ta- 
citamente in se pregandoli, gli fotero sempre 
propizj cosi in quel punto, come nelle occor- 
renti necelfità future ; ed entrati nel santo pi- 
neto, trovammo sotto una pendente ripa fra 
rumati sa/li una spelunca vecchilfima, e gran- 
de; non so se naturalmente, o se da manua- 
le artificio cavata nel duro monte : e dentro 
di quella , del medefimo safio un bello altare , 
formato da rulliche mani di pallori; sovra al 
quale fi vedeva di legno la grande effìgie del 
salvatico Iddio , appoggiata ad un lungo ballo- 
te di una intera oliva, e sovra la tella avea 
due coma drittiffime, ed elevate verso il cielo, 
con la faccia rubiconda come matura fragola ; 
le gambe e i piedi irsuti, nè d’altra forma, 
che sono quelli delle capre ; il suo manto era 
di una pelle granditema , llellata di bianche 
macchie . Dall’ un lato , e dall’ altro del vec- 
chio altare pendevano due grandi tavole di fag- 
gio , scritte di rullicane lettere : le quali suc- 
ceffivamente di tempo in tempo per molti an- 
ni conservate dai paflàti pallori, contenevano 
in se le antiche leggi , e gli ammaeftramenti 
della paflorale vita : dalle quali tutto quello , 
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che Fra le selve oggi fi adopra , ebbe prima ori- 
gine . Nell’ una eran notati tutti i dì dell’ an*. 
no , e i varj mutamenti delle ftagioni , e la 
inegualità della notte e del giorno , ihfieme con 
la oflèrvazione delle ore, non poco neceflària 
a’ viventi, e li non falli pronoftici delle tem- 
peftati : e quando il Sole con suo nascimento 
denunzia serenità, e quando pioggia, e quam. 
do venti , e quando grandini ; e quali giorni 
son della luna fortunati , e quali infelici alle 
opre de’ mortali : e che ciascuno in ciascuna 
ora doveflè fuggire, o seguitare , per non of- 
fendere le ofièrvabili volontà degli Dii. Nell' 
altra fi leggeva , quale dovefTe efTere la bella 
forma della vacca , e del toro ; e le età idonee 
al generare , ed al partorire ; e le ftagioni , e 
i tempi atti a caftrare i vitelli , per poterli 
poi nel giogo usare alle robufte opre dell’ agri- 
coltura : fimilmente come la . ferocità de’ mon-* 
toni , forando loro il corno predo I’ orecchia , 
fi polla mitigare : e come legandogli il deftro 
tefticolo , genera femmine ; e ’l finiftro , mas- 
coli : ed in che modo gli agnelli vengano bian* 
chi , o d’ altri colori variati ; e qual rimedio 
fia alle solitarie pecore , che per lo spavento 
de’ tuoni non fi abortiscano : ed oltre a que- 
llo , che governo fi convenga alle barbute ca- 
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pre : e quali , e di che forma , e di che età* 
de, ed in che tempo dell’anno, ed in che 
paese quelle fiano più fruttifere ; e come i lo- 
ro anni fi pollano ai segni delle noderose cor- 
na chiaramente conoscere : appreflò vi erano 
scritte tutte le medicine appertinenti a’ morbi 
tanto de’ greggi, quanto de’ cani, e de’ pallo- 
ri. Dinanzi alla spelunca porgeva ombra un 
pino altiflìmo e spazioso, ad un ramo del qua- 
le una grande e bella sampogna pendeva , fot- 
ta di sette voci , egualmente di sotto e di so- 
pra congiunta con bianca cera ; la cui limile 
forse mai non fo veduta a pallore in alcuna 
selva : della quale dimandando noi qual fofle 
{lato 1* autore ( perchè da divine mani com- 
polla ed incerata la giudicavamo ) il savio sa- 
cerdote così ne rispose: Quella canna fii quel- 
la , che '1 santo Iddio , che voi ora vedete , fi 
trovò nelle mani , quando per quelle selve da 
amore spronato seguitò la bella Siringa : ove 
( poi che per la subita trasformazione di lei 
fi vide schernito ) sospirando egli sovente per 
rimembranza delle antiche fiamme , i sospiri fi 
convertirono in dolce suono : e così solo in 
quella sola grotta affiso prello alle pascenti 
capre, cominciò a congiungere con nova cera 
sette canne, l’ ordine delle quali veniva sue- 
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cedi vamente mancando, in guisa che Hanno i 
diti nelle nollre mani , ficcome ora in erta me- 
dertma vedere potete ; con la qual poi gran tem- 
po pianse in quelli monti le sue sventure . In- 
di pervenne ( e non so come ) nelle mani d’ 
un pallore Siracusano; il quale prima che al- 
cuno altro ebbe ardire di sonarla senza paura 
di Pan, o d’altro Iddio, sovra le chiare on. 
de della compatriota Aretusa: ed è fama, che 
mentre collui cantava , i circonllanti pini mo- 
vendo le loro sommità gli rispondeano ; e le 
forelliere quercie dimenticate della propria sal- 
vatichezza abbandonavano i nativi monti per 
udirlo , porgendo sovente piacevoli ombre alle 
ascoltanti pecorelle : nè era Ninfa alcuna , nè 
•Fauno in quelle selve, che di attrecciare ghir- 
lande non fi affaticarti, per ornargli di freschi 
fiori i giovenili capelli. Il quale poi da invi- 
diosa morte sovraggiunto, fe’di quella l’ ultimo 
dono al Mantoano Titiro, e cosi col mancan- 
te spirto porgendogliela gli dirti: Tu sarai ora 
di quella il secondo fignore; con la quale po- 
trai a tua polla riconciliare li discordevoli tau- 
ri , rendendo graziofiflimo suono alli salvati- 
chi Iddìi. Per la qual cosa Titiro lieto di tan- 
to onore , con quella medefima sampogna di- 
lettandoli, insegnò primieramente le selve di 
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risonare il nome della formosa Amarillida; c 
poi appreflo lo ardere del ruflico Coridone per 
Alelfi ; e la emula contenzione di Dameta , e 
di Menaka; e la dolciflima musa di Damone, 
e di Alfefibeo , facendo sovente per maravigli» 
dimenticare le vacche di pascere, e le ftupe- 
fatte fiere fermare fra pallori , e i yelociflìmi 
fiumi arreftare dai cord loro , poco curando di 
rendere al mare il solito tributo ; aggiungendo 
a quello la morte di Dafni, la canzone di 
Sileno, e’1 fiero amore di Gallo, con altre 
cose , di che le selve credo ancora fi ricordino , 
e ricorderanno mentre nel Mondo saranno pa- 
llori. Ma avendo collui dalla Natura lo in- 
gegno a più alte cose dispollo , e non con- 
tentandoli di sì umile suono, vi cangiò quel- 
la canna , che voi ora vi vedete più grofia , 
c più che le altre nova , per poter meglio can- 
tare le cose maggiori , e fere le selve degne de- 
gli altilfimi Consoli di Roma : il quale poi- 
ché , abbandonate le capre , fi diede ad am- 
maeflrare i ruflichi coltivatori della terra: for- 
ce con isperanza di cantare apprellb con più 
sonora tromba le arme del Trojano Enea; 1’ 
appiccò quivi, ove ora la vedete , in onore di 
quello Iddio , che nel cantare gli avea prefla- 
to favore : approdò al quale non venne mai al- 
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cuno in quelle selve , che quella sonare potu- 
to avelie compitamente: pollo che molti da 
volonteroso ardire spronati tentato lo abbiano 
più volte, e tentino tuttavia. Ma perchè il 
giorno tutto fra quelli ragionamenti non tra- 
palfi , tornando ornai a quello , per che venu- 
ti liete, dico, l’opra e’1 saper mio cosi a tut- 
ti vollri bisogni, come a quello un solo, clTe- 
re sempre non men dispollo, che apparecchia- 
to : e conciolfiacosachè ora per lo scemo del- 
la cornuta Luna il tempo molto atto non lìa; 
udirete nondimeno del luogo e del modo, che 
a tenere avremo, alquanto ragionare. E tu 
principalmente, innamorato pallore, a chi il 
fatto p'ù tocca , porgi intentivamente le orec- 
chie alle mie parole . Non molto lunge di qui, 
fra deserti monti giace una profondiflima val- 
le , cinta d’ ogn’ intorno di solinghe selve , e 
lisonanti di non udita salvatichezza ; si bella » 
si maravigliosa e llrana, che di primo aspetto 
spaventa con inulìtato terrore gli animi di co- 
loro , che vi entrano : i quali , poi che in quel- 
la per alquanto spazio raflìcurati lì sono, non 
fi poffono saziare di contemplarla : ove per un 
solo luogo , e quello llrettilfimo ed aspro , li 
conviene palTare ; e quanto più ballo lì scen- 
de , tanto vi li trova la via più ampia , e la 
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luce diventa minore; conciofiìacosachè dalla 
sua sommità infino alla più infima parte è da 
opache ombre di giovani alberi quali tutta oc- 
cupata : ma poi che al fondo di quella fi per- 
viene, una grotta oscurilfima e grande vi fi 
vede incontanente aprire di sotto ai piedi ; 
nella quale arrivando, fi sentono subito lire- 
pici orribiliffimi , fatti divinamente in quel 
luogo da non veduti spirti , come se mille mi- 
la naccheri vi fi sonaflero. E quivi dentro in 
quella oscurità nasce un terribilifiìmo fiume, e 
per breve spazio contrattando nella gran vora- 
gine , c non poflèndo di fuora uscire , fi ino- 
ltra solamente al Mondo , ed in quel medefi- 
mo luogo fi sommerge ; e cosi nascoso per oc- 
culta via corre nei Mare , nè di lui più fi sa 
novella alcuna sovra della Terra : luogo vera- 
mente sacro, e degno, ficcomeè, di eflere sem- 
pre abitato dagli Dii . Niuna cosa non venera- 
bile, o santa vi fi può giudicare; con tanta 
maeftà e riverenza fi offre agli occhj de* ri- 
guardanti. Or quivi, come la candida Luna 
con ritonda faccia apparirà a’ mortali sovra 1* 
universa Terra, ti menerò io primieramente a 
purgarti , se di venirvi ti darà il cuore , e ba- 
gnato che ti avrò nove volte in quelle acque, 
farò di terra e di erbe un novo altare, ed in 
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quello , circondato di tre veli di diverfi colo- 
ri , raccenderò la cafta verbena , e maschj in. 
cenfi , con altre erbe non divelte dalle radici , 
ma secate con acuta falce al lume della nova 
Luna : dopo spargerò per tutto quel luogo ac. 
que tolte da tre fontane , e farotti poi discin. 
to, e scalzo d’ un piede sette volte attorniare 
il santo altare: dinanzi al quale io con la 
manca mano tenendo per le coma una nera 
agna , e con la delira lo acuto coltello , chia- 
merò ad alta voce trecento nomi di non co- 
nosciuti Dii ; e con quelli la reverenda Notte 
accompagnata dalle sue tenebre , e le tacice 
{ielle consapevoli delle occulte cose , e la mol- 
tiforme Luna potente nel cielo , e negli oscuri 
abilfi , e la chiara faccia del Sole circondata 
di ardenti raggi ; la quale continuamente di- 
scorrendo intorno al Mondo , vede senza im. 
pedimento veruno tutte le opere de’ mortali . 
ApprefTo convocherò quanti Dii abitano nell’ 
alto Cielo , nell’ ampia Terra , e nell’ ondoso , 
Mare; e’1 grandidimo Oceano padre universa- 
le di tutte le cose, e le vergini Ninfe gene, 
rate da lui; cento, che ne vanno per le sel- 
ve , e cento, che guardano i liquidi fiumi : ed 
oltra a quelli, Fauni, Lari, Silvani, e Satiri, 
con tutta la frondosa schiera de’ Semidei , e 'l 
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sommo aere , e ’l durilfimo aspetto della brut-'» 
ta Terra , gli ftanti laghi , i correnti fiumi , 
e i sorgenti fonti : nè lascerò gli oscuri regni 
delli sotterranei Dii ; ma convocando la terge- 
mina Ecate, vi aggiungerò il profondo Caos , 
il grandiffimo Èrebo, e le infornali Eumenidi 
abitatrici delle Stigie acque , e se alcuna Deità 
è laggiù , che con degno supplicio punisca le 
scellerate colpe degli uomini ; che fiano tutte 
presenti al mio sacrificio : e così dicendo , 
prenderò un vaso di generoso vino , e verse- 
rollo nella fronte della dannata pecora , e dis- 
vellendole da mezzo le corna la fosca laua , la 
gitterò nel foco per primi libamenti: dopo 
aprendole la gola col deftinato coltello , rice- 
verò in una patera il caldo sangue , e quello 
con gli eftremi labbri gu fiato verserò tutto in 
una fofli fatta dinanzi all’altare, con oglio, e 
latte infieme , acciocché ne goda la madre Tet- 
ra : e preparato che ti avrò in cotal modo , 
sovra la pelle di quella ti farò diffondere ; e 
di sangue di nottola ti ungerò gli occhj con 
tutto U viso; che le tenebre della notte al 
vedere non ti offèndano , ma come chiaro gior- 
no ti manifcftino tutte le cose ; ed acciocché 
le forane, e diverfi/fime figure de’ convocati Dii 
.non ti spaventino , ti porrò in dolfo una lin- 
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gua , un occhio, ed una spoglia di Libiano 
serpente , con la delira parte del cuore d* un 
leone inveterato , e secco all’ ombra solamente 
della piena Luna. Appreflb a quello, coman- 
derò ai pefci, alle serpi, alle fiere , ed agli 
uccelli , dai quali quando mi piace intendo e 
le proprietà delle cose , e gli occulti secreti 
degli Dii , che vengano tutti a me di presen- 
te , senza fare dimora alcuna . Per la qual co- 
sa , quelli solamente ritenendo meco, che me. 
ftiero mi faranno, gli altri rimanderò via nel- 
le loro magioni: ed aperta la mia tasca, ne 
trarrò veleni potentilfimi , coi quali a mia po- 
lla soglio io trasformarmi in lupo, e, lascian- 
do i panni appiccati ad alcuna quercia , mesco- 
larmi fra gli altri nelle deserte selve ; non già 
per predare , come molti fanno , ma per in- 
tendere i loro secreti , e gl* inganni , che fi. 
apparecchiano a’ partorì di fare; i quali potran- 
no ancora al tuo bisogno comodamente servi- 
re : e se uscire da amore totalmente vorrai ; 
con acqua luftrale e benedetta t’ innaffierò tut- 
to , suffumicandoti con vergine solfo, con iso- 
po , e con la carta ruta ; dappoi ti spargerò so- 
vra al capo della polvere , ove mula, o altro 
flerile animale involutato fi fia ; e sciogliendo- 
ti un per uno tutti i nodi , che indoflb avrai , 
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ti fatò prendere la cenere dal sacro altare , ed 
a due mani per sovra ’l capo gettarlati dopo le 
spalle nel corrente fiume, senza voltare più gli 
occhj indietro: il quale subitamente con le sue 
acque ne porterà il tuo amore nell’ alto mare, 
lasciandolo ai delfini, ed alle notanti balene - 
Ma se più tolto la tua nemica ad amarti di 
coflringere tieni in delio, farò venire erbe da 
tutta Arcadia, e sugo di nero aconito, e la 
picciola carne rapita dal fronte del nascente 
cavallo prima che la madre d' inghiottirla li 
apparecchiafle . E fra quelle cose , ficcome io 
t’ insegnerò , legherai una immagine di cera 
in tre nodi , con tre lacci di tre colori , e tre 
volte con quella in mano attorniando lo al- 
tare , altrettante le pungerai il cuore con pun- 
ta di omicida spada , tacitamente dicendo que- 
lle parole: 

Colei pungo ed arringo , 

Che nel mio cor dipingo . 

Appreflo avrai alcuna parte del lembo della 
sua gonna , e piegandola appoco appoco , e cosi 
piegata sotterrandola nella cavata terra, dirai: 
Tutte mie pene e doglie 
Richiudo in quefle f paglie . 

Da poi ardendo un ramo di verde lauro, sog- 
giungerai : 
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Così fi rida nel foco 

Chi’l mio mal prende in gioco. 

Indi prendendo io lina bianca colomba , e tu 
tirandole una per una le penne , e gufandole 
nelle fiamme , seguiterai : 

Di chi il mio bene ha in pojfa 
Spargo le carni, e V ojf a . 

Al fine , poi che l’ avrai tutta spogliata , la. 
sciandola sola andare , farai coti 1’ ultimo in- 
canto : , • 

.. , Rimanti , iniqua e cruda , 

D' ogni fperan\a ignuda . 

Ed ogni fiata, che le dette cose farai , spute- 
rai tre volte ; , perocché dell’ impari numero 
godono i magici Dii; nè dubito punto, che 
saranno di tanta efficacia quelle parole, che , 
senza repugnanza alcuna fare , la vedrai a te 
venire , non altrimenti che le furiose cavalle 
nelle ripe dello eftremo Occidente sogliono i 
genitabili fiati di Zeffiro aspettare ; e quello 
ti affermo per la Deità di quefta selva , e per 
la potenzia di quello Iddio, il quale ora pre- 
sente ftandone , ascolta il mio ragionare ; e 
cosi detto , pose fitenzio alle sue parole . Le 
quali quanto diletto porgeflero a ciascuno , 
non è da dimandare : ma parendone finalmen- 
te ora di ritornare alle lasciate mandre, ben- 
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chè il Sole forte ancora molto alto , dopo mol- 
te grazie con parole rendutegli , ne licenziammo 
da lui, e per una via più breve portine a scen- 
dere il. monte ,, andavamo con non poca am- 
mirazione commendando lo udito partorì ; 
tanto che quali al piano discelì, euèndo il 
caldo grande , e veggendone un boschetto fres- 
co davanti, deliberammo di volere udire alcu- 
no della brigata cantare . Per la qual, cosa O- 
pico a Selvaggio il carco ne impose , dandogli 
per soggetto che lodafle il . nobile secolo, ,il 
quale di tanti e tali pallori li vedeva copiosa- 
mente dotato; conciofoflècosachc in noftra età 
ne era concerto vedere , ed udire pallori can- 
tare fra gli armenti, che dopo mille anni sa- 
rebbono deliati fra le selve ; . e dando cortili 
già per cominciare, rivolse, non so come, 
gli occhj in un picciolo colle, che da man de- 
(Ira gli .flava , e vide l’alto sepolcro, ove .le * 
reverende oflà di Martilia li riposano con eter- 
na quiete ; Martilia madre di Ergafto , la qua- 
le fu, mentre ville , da’ partorì quali divina 
Sibilla riputata . Onde drizzatoli in piedi dis- 
se : Addiamo colà, pallori; che se dopo le 
esequie le felici anime curano delle mondane 
cose,. rìa noftra Martilia ne avrà grazia nel 
Cielo del noftro cantare ; la quale si dolcemen. 
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te soleva un tempo tra noi le contenzioni de. 
cidcre, dando modeftamente ai vinti animo, 
e commendando con maravigliose lode i vin- 
citori , A tutti parve ragionevole quello , che 
Selvaggio dirte; e con espediti palli, l’un do- 
jpo 1’ altro , molto con parole racconsolando' il 
piangente Ergafto , vi andammo. Ove giunti, 
avemmo tanto da contemplare, e da pascere 
gli occhj, quanto da' pallori in alcuna selva 
lì avefle giammai ; ed udite come . Era la bel- 
la piramide in picciolo piano sovra una bada 
montagnetta polla fra due fontane di acque 
chiariflime e dolci , con la punta elevata ver- 
so il cielo, in forma di un dritto e folto ci- 
prelTo ; per le cui latora, le quali quattro era- 
no , fi potevano vedere molte iiloric di figure 
belliflime; le quali ella medelima , eflendo già 
viva , aveva in onore de’ suoi antichi avoli fat- 
te dipingere, e quanti pallori nella sua prosa- 
pia erano in alcun tempo frati fàmofi e chia- 
ri per li boschi, con tutto il numero de’ pos- 
seduti armenti : e d’intorno a quella porgeva- 
no con suoi rami ombra alberi giovaniflìmi e 
■freschi , non ancora cresciuti a pare altezza 
•della bianca cima , perocché di poco tempo 
avanti vi erano dal pietoso Ergafto frati pian- 
tati . Per cqmpaflìonc del quale, molti palio- 

Egloghe bofch. Q * 
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ri ancora avevanoril luogo circondato di al» 
fiepi , npn d» pruni , o di rubi , , ma di gì ne. 
pri, di rose, e di gelsomini; e formatovi con 
le zappe un seggio paftorale, ,.e di , palio in 
pgfio alquante torri di rosmarino, p di mirti, 
inteflute con mirabiliflimo artificio. Incentro 
alle quali con gonfiate vele veniva una nave 
fetta solamente di vimini, e di fronde di vi» 
va edera , sì naturalmente , che avrefti detto : 
Quefia folca ti tranquillo mare : per le sarte 
della quale a ora nel timone , ed ora celi' alta 
gabbia andavano cantanti uccelli , vagandoli in 
fimilitudine di esperti e deftrilfimi naviganti. 
Cosi ancora per mezzo degli alberi, ,e delle 
jiepi fi vedevano fiere belliflime e snelle alle- 
gramente saltare, c scherzare con varj giuo- 
chi, bagnandoli per le fredde acque; credo 
./orse per dare diletto alle piacevoli Ninfe guar- 
diane del luogo, e delle sepolte ceneri. A 
.quelle bellezze se ne aggiungeva una non me. 
.no da commendare, die qualfi voglia delle al- 
_tre; conciolfiacosachè tutta la terra lì potea 
..vedere coverta di fiori, anri di terpenp ftelle, 
e di tanti colori dipinta ^ quanti nella pom- 
posa coda del superbo pavone,, o nel celeltia- 
le arco, quando a’ mortali dinpnria pioggia , 
se ne ycdpno variare.. Quivi, gigli, quìi i li- 

* Q 
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gufiri i quivi viole tinte di amorosa pallidez- 
za, ed in gran copia i sonnacchio!! papaveri 
con le inchinate ielle, e le rubiconde spighe 
dell’immortale amaranto, grazio!! ffi me , corone 
nell’ orrido Verno. Finalmente quanti fanciul- 
li, e magnanimi Re furono nel primo tempo 
pianti dagli antichi pallori , tutti li vedevano 
quivi trasformati fiorire, servando ancora gli 
avuti nomi; Adone, Iacinto, Ajace, e’I gio- 
vane Croco , con 1’ amata donzella ; e fra que- 
lli il vano Narciso fi poteva ancora com- 
prendere , che contcmplalle sopra quelle acque 
la dannosa bellezza, che di farlo partire dai 
vivi gli fu cagione. Le quali cose poi che di 
una in una avemmo fra noi maravigliosamen- 
te commendate , e letto nella bella sepoltura 
il degno epitafio , e sovra quella offerte di 
molte corone ; ne ponemmo infieme con Er- 
gaflo in letti di alti lentischi diflcfi a giacere, 
ove molti olmi, molte quercie, e molti allo- 
ri fibilando con le tremule fiondi ne fi mo- 
veano per sovra al capo; ai quali aggiungen- 
doli ancora il mormorare delle roche onde, le 
quali fuggendo velociflìme per le verdi erbe, 
andavano a cercare il piano , rendevano infie- 
me piacevolilfimo suono ad udire . E per gli 
ombro!! rami le argute cicale cantando fi affit- 

Q - 
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ricavano sotto al gran caldo ; la metta Filome- 
na da lunge tra folti spineti fi lamentava; can- 
tavano le merde, le upupe, e le calandre: 
piangeva la solitaria tortora per le alte ripe : 
le sollicite api con soave susurro volavano in- 
torno ai fonti; ogni cosa redoliva della fertile 
Eftate: redolivano i pomi per terra sparli, de’ 
quali tutto il suolo dinanzi a’ piedi , e per ogni 
lato ne vedevamo in abbondanza coverto : so- 
ffra ai quali i balli alberi coi gravofi rami 
{lavano sì inchinati, che quali vinti dal ma- 
turo peso jjarea che spezzare li volelTero . On- 
de Selvaggio (a cui sovra la impolla materia 
il cantare toccava) facendo con gli occhj se- 
gnale a Fronimo che gli rispondeflè, ruppe fi- 
nalmente il filenzio in quelle voci. 

> . . i . 
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Selvaggio, c Fronimo. 

Sei No. fon , Fronimo mio , del tutto mutole, 
Com' uom crede , lefelve-, an\i rifonano , 
Talché qua fi a l' antiche egual' reputole. 
Fro .Selvaggio, oggi i p a fior piu non ragionano 
Del' alme mufe,e i più nonpregian naccari, 
Perche per ben cantar non fi coronano . 

Q ? 
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E sì del fango ognun s’afconde i %dccarì. 
Che tal più pute, eh' ebuli ed abrotano , 
E par che odore più, che ambrofìa e baccari. 

OnElo .temo gli Dii non fi rifiatano 

Dalfonno,o con vendetta ai buoniinfignino. 
Sì come i falli de’ malvagi notano . 

E s una volta avvien che fi dif degnino. 
Non fia mai poi balen ne tempo pluvio , 
Che di tornar al ben pur non s‘ ingegnino . 

.Sci .Amico, io fui tra Baje , e’I gran Vefuvio 
Nel lieto piano, ove col mar congiungefi 
Il bel Sfebeto accolto in picciot fluvio . 

Amor che mai dal cor mio non difgiungefi. 
Mi fe’ cercare un tempo frane fiumara. 
Ove l'alma penfando ancor compunge fi » 

E s' io paffai per pruni ortiche e dumora . 
Le gambe il fanno ; efe timór mi pufiro 
Crudi orfi , dure genti , afpre cofiumora . 

Al fin le dubbie forti mi rifpufera : 

Cerca l’alta cittade ove i Calcidici 
Sopra il vecchio sepolcro fi confusero. 

Queflo non intes’io; ma quei fatidici j. 

P a fior* melfcrpoi chiaro,e mel mofirarono ; 
Tal ch’io gli vidi nel mio ben veridici . 

Indi incantar la luna m infegnarono , 

E ciò che in arte maga al tempo nobile 
Alf efebeo e Meri fi vantarono .• 
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Nè nafce erbetta sì filvejlra ignobile. 

Che ’n quelle dotte felvc non cono f enfi , 

. E quale ftella è fifa , e qual è mobile . 
Quivi la fera, poi che 7 del rinfofcafì, 

, Certa l'arte febea con la palladia , 

Che non ch'altri, ma Fauno a udirrimbofeafi. 
Ma a guifa d' un bel fol fra tutti radia 
' Caracciol, che'n fonar fampogne o ce te re 
Non troverebbe il pari in tutta Arcadia. 
Coftui non imparò potare o mietere, . 

Ma curar greggi da la infetta f Gabbia , 

E paffton * fanar maligne e vetere . 

Il qual un dì per isfogar la rabbia , 

Così prefe a cantar fotto un bel frajftno, 

- - Io fif celle tejfendo, egli una gabbia. 
Provveda il del, che qui ver noi non paffino 
Malvagie lingue ; e le benigne fatora 
Fra quefii armenti refpirar mi lajftno. 
Itene , vaccarelle , in quelle pratora ; 

Acciocché, quando i bofehi e i monti imbruna - 
Ciaf cuna a cafz ne ritome fatora. (no. 
Quanti greggi ed armenti , oimè , digiunano 
Per non trovar pafiura; e de le pompane 
Si van nudrendo che per terra adunano ! 
La ffo, ,ch’ appena di mil! una campane; 

•> E ciafcun vive in tanta e frema inopia t 
Cheli cor per doglia fofpirando avvampane. 

Q 4 
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Ringrafie dunque il del qualunque ha copia 
D'alfup fua bene , in quefia vii miferia , 
Che ciafcun caccia da. la mandra propia. 
1 bifolchi e i paftor lafcian Ef perla. 

Le felpe . tifate,, pje fontane amabili 
Che 'l duro tempo glie ne dà materia . 
Erran per alpe incolte inabitabili^ v 
Per non veder opprejfo il lor peculio 
Da genti frane .inique in e f or alili o 
Le qua’ per povertà d! ogni altro edulio , 
Non già per aurea età , ghiande pafcev arto 
Per le lor grotte da t ago (lo al giulio. 
Vivon di preda qui , come folevano, * 

L'ar quei primi pafiof nei bofchi Etrurii- 
Deh eh' or non mi fovvien qual nome aveva- 
So ben che T un da pià felici augurii fno! 
Fu vinto e morto, or mi ricorda. Remo , 
In fu l'edificar de' lor tugurii . 

Laffo, che 'n un momento io fudo e tremo y 
E veramente temo d' altro male ; 

Che fi de aver del fole in quefto fiato- 
Perche l comanda il Fato e la fortuna . 
Non vedete la luna ineccliffata i 
La fera fella annata di Orione? 

. ^ Uta f a f -4* fi a S lone t e 7 tempo c duro : 
s f ttu ffa Arturo in me\\o l'onda , 

E Ifolch'a noi s'afconde, hai, raggi f pernii 
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>■ E vari per ? aria i venti mormorando i 
... Ni fo pur come o quando tome efiate. 
E le nubi [pedate fan gran fuonì . 

Tanti baleni e tuoni an V aria involta, 

■ Ch’ió temo un’ altra vòlta il mondo pera , 
. O dolce primavera', o fior novelli , 

O aure o arbof celli o frefche erbette, 

O piagge benedette , o colli o monti , 

O valli o fiumi o fonti o verdi rive * 
Palme lauri ed olive , edere è mirti ; 

© gloriofi fpirti de gli bofchi ; ^ • 

O Eco , o antri fofchi o chiare linfe, 

O faretrate ninfe o agrefii Pani, 
x © Satiri e Silvani , o Fauni e Drìadi , 
— '-Najadi ed Amadriadi , o Semidee, 
Oreadi e Napee , or fiele fole . 

, Secche fon le viole in ogni piaggia : 
Ogni fiera felvaggia , ogni uccelletto 
. -v Chevifgombravd ilpetto , orvivienmeno . 
E’I mifero Sileno vecchierello 
Non trova l’ ajinello ov ei cavalca . 
Dafni, Mopfo e Menalca , oi/n'e, fon morti. 
Priapo è fuor de gli orti fen\a falce , 
Ne ginepro ne falce e che’l ricopra . 
Vertuno non s’adopra in trasformale. 

< Pomona ha rotte e fparfe le fue piante ; 
Ne vuol che le man’ fante potin legni , 
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v-t E tu ; Pale ^ ti frigni per 1’ oltraggio, 
r, Che di aprii ne di m aggio hai faCnfi^io : 

. i. Ma s’ un commette il vi\io, e tu noi reggi , 
i\_ Che colpa n’ anno i greggi de ’ vicini ? 
Che fono gli alti pini , e i dritti ' abeti 
Si ftavan manfueti a prender fefta 
Per la verde forefia a fuon di avena ; 

. j Quando per nofira pena il cieco . errore 
• '-tv Entrò nel fiero core al neghittofo' ; 

/\i E già Pan furiofo con la fanna 

• Spe\^ò t amata canna ; ondi or. piangendo 
, Se ftefib riprendendo , amor Infinga; 

Che de la fua Siringa fi ricordai 
r. Le faette la corda V arco e 7 dardo , 

: "y; 1 Ch’ogni animai fica tardo, ornai Diana 
Dif pregia , e la fontana ove il protervo 
Atteon divenne cervo t e per campagne 
-• ■ " Lajfa le fue compagne fen\a guida ; 

*.z Cotanto fi disfida ornai del mondo i 
Che vede cgnor al fondò gir le felle* 
Marfia fernet pelle ha guafto il bójfo , 
Per cui la carne e lofio or porta ignudo . 
Minerva il fiero feudo irata vibra * 
Apollo in Tauro, o in Libra non alberga ; 
Ma con f ufata verga al fiume Anfrifo 

• Si fa dolente afiifo in una pietra;. 

•E ùin la fua faretra fono ai piedi-. 

• Ahi Giove, e tu tei vedi ? e non ha lira 
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v ' \Da pianger ; ma fofpira e brama il giorno 
. ci :ì£h*V mondo intorno intorno fi disfaccia , 

, ivjfr prenda un altra faccia piài leggiadra . 

* Sacco con la fua f quadra* fen\a<* Tìrfi 
Vede incontro venirfi il fiero Matte 
Armato, e’n ogni parte farfi firada 
■ - Con la cruenta fpada : ahi vita a rifi a ! 
Non è chi gli refifia : ahi fato acerbo l 
Ahi del crudo e fuperbo ! Ecco che 7 mare 
Si comincia a turbare i e ’ntomo ai liti 
Stan tutti sbigottiti i Dii de V acque ; 
Perchè a Nettuno piacque efilio darli , 

E -col tridente urtarli in fu la guancia. 

, La donna e la bilancia è gita al cielo . 

Gran cofe in piccìvl velo oggi rifiringo : 
<■ Io ne l’aria dipingo e tal fi fi ende , 

■\ Che forfè non intende il mio dir fofco : 
Dorma.fi fuor del bofco : or quando mai 
Ne penfdr' tanti guai beftemmie antiche ? 
Gli uccelli e le formiche fi ricolgonò 
v De’ nofiri campi il defiato tritico ; 

Così gli Dii la libertà ne tolgono. 

Tal che affai meglio nel paefe Scitico 
Vivon color fiotto Boote ed Elice; 

' v Benché con cibi alpe fin , e vin forbì ùco . 
Già mi rimembra che da cima un elice 
La finiftra cornice, oimè , predtffelo; 
Chc’l petto mi fi fe' quafi una felice. 
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Caffo, che la tementi al mio cor fiffelo , 
Penfando alenai che avvenne, e non e dubbio 
■ - Che la Sibilla ne le foglie feritelo . 
Un’orfa , un tigre an fatto il fier connubbio : 
Deh perche non troncate, o Parche rigide. 
Mia tela breve al dijpietata fubbio ? 
Paftor’ la noce che con V ombre frigide 
Noce a le biade , or eh’ è ben tempo , trunchefi 
•*- * Pria che per anni il fangue fi- rin frigide. 
Non affettate che la terra ingiunchefi 
Di male piante , e non tardate a fvellere , 
Fin che ogni ferro poi perfora adunchefi. 
Tagliate lofio le radici a Veliere v 
Che fe col tempo e colpoder s' aggravano , 
Non lafceranno i pini in alto eccellere. 
Cosi cantava ; e- i bofehi limonavano 
Con note, quai non fo s’ un tempo in Menalo, 
Parnafo o in Eurota s’ af coltavano . 
E, fe non fojfe che’ Ifuo gregge a frenalo, 

E tienlo a for\a ne l'ingrata patria , 

, Che a morte àefiar fpefio rimenalo ; O 
Verrebbe a noi, laf dando V idolatria , -, 
E gli ombrati co fiumi al guafiofecolo , 
Fuor già d' ogni natia carità patria. 

Ed è fol di virtù sì chiaro fpecolo ; s.\ •- 
Che adorna il mondo colfuo dritto vivere : 
Degno a fai più , ch'io col mio dir non re colò. 
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Beata, terra che’l produjfe a f crivere , 

«y £ i bofcki, ai quai sì fpejfo « dato intendere 
Rime, a chi 7 eie/ non />o/<r i/ J?n prefcrivèrel 
• iWn l’empie /Ielle ne vorrei riprendere; 

K ■ , JVè c«ro io già fe eoi parlar mio crucciole ; 
Sì ratto fer dal ciel la notte fcendere , 
C/tr fperando udir più, vidi le lucciole . 

i • . ' . . . > . * 

^ >. 4 — *■ 4 »“ 4 - 4 »-* 4 — ► 4 — 4 * 4 —* 4 -+ 

. - . - J . ! ' ■ • / ■ > 

^.ARGOMENTO. •« 

4 ') ,4'.' ^ , *;»'* 1 * v . » ' 

Spende alcune parole in. lodar Napoli fua pan 
K'. trio. ;• e poi, aimitaifion di Virgilio nel quin- 
to dell’ Eneida , fa che Erga/lo propone pre- 
mj a chi in onor di Maftlia riporterà vit - 
•Storia de’ giuochi, eh’ ejfi fanno . 

\ ' x r •• 

v.pROSA UNDECIMA,» 

T V • * ** - 

S . •• 

E le lunghe rime di Fronimo, e di Sel- 
vaggio porsero universalmente diletto a ciascu- 
no della noftra brigata , non è da dimandare. 
A me veramente , oltra al piacere grandi/fimo , 
commodòro per forza le lacrime , vedendo sì 
ben ragionare dell* ameniffimo fito del mio 
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paese. Che già , mentre, quelli verfi durarono 
mi pareà férmamente essere nel bello e. lieto 
piano,- che coiài dicea; e vedere il piaci ditti mo 
Sebeto, anzi il mio Napolitano Teveré,- ift 
diverfi canali discorrere per la erbosa campa- 
gna*, e poi tutto infieme raccolto pattare soa- 
vemente sotto le volte d’ un picciolo ponti- 
cèllo, e senza ftrepito alcuno congiungerfi col 
mare . Nè mi & picciola cagione di focofì sos- 
piri Io intendere nominare Baje , e Vesuvio , ricor- 
dandomi de’ diletti prefi in cotali luoghi } coi 
quali ancora mi tornare alla memoria i sóavis- 
fimi bagni, i maravigliofi e grandi edifici \ 
piacevoli laghi, le dilettose e bèlle isolette J : i 
sulfurei monti , e con la Cavata grotta la feli- 
ce coftiera di Paufilipo , abitata di ville ame- 
niflìme , e soavemente percofia dalle salate on- 
de : ed appresso a quello il fruttifero monte 
sovtappoftó alla città, ed a me non poco gra- 
zioso , per memoria degli odoriferi roseti' della 
bella Antimafia , celebrati/fima Ninfa del mìo 
gran Fontano . 'A quéfta cogitazione- antera fi 
aggiunse il ricordarmi delle ìnagnificenzie - del- 
la mia nobile e generofiflìma patria; la quale 
di tesori abbondevole , • e di ricco ed onorato 
popolo copiosa, oltra-al grande circuito- delle 
belle mura , con tiene in sè il mirabili ìli ruo 
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porto « ani versale albergo di tutto 11 Mondo* 
e con quefto le alte torri, i ricchi templi,. 4 
superbi palazzi, i grandi ed onorati seggi do’ 
noftri patrizj , e le ftrade piene di donne beh 
liflime , e di leggiadri e riguardeyoli giovani. 
Che dirò io de’giuochi, delle fefte , del «ove% 
te armeggiare , di tante arti , di tanti ftudj , 
di. tanti laudevoli esercùj ? Che veramente non 
che una città, ma qualfivoglia Provincia» 
qualfivoglia opulentiflìmo Regno ne sarebbe as- 
sai convenevolmente adornato; e sopra jimjp? 
mi. piacque udirla commendare degli ftudj i del- 
la eloquenza» e della divina altezza della poe- 
sia 4 e tra le altre cose, delle inerite lode del 
mio yirtuofiflimo , Caracciolo,, non pisciala, glo- 
ria delle volgari Muse ; la Canzone del quale, 
se per lo coverto parlare fu poco da noi- in- 
tesa,, non rimase però che con attenzione gran- 
difliroa non foflè da ciascuno ascoltata; altra 
«he L s<i forse dà Ergafto, il. quale, mentre quel 
cantare durò , in una fida e lunga cogitazio- 
ne yidi- profondamente occupato , con gUocchj 
sempre fermati in. quel sepolcro , senza mover» 
li: punto,; flè battere palpebra mai , a modo di 
persona alienata ; ed alle volte mandando fuor 
xi alcune rare lacrime;, e con le labbra non 
so che frà se fteftb tacitamente summormoran- 
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do . Ma finito il cantare , e da diverfi in di- 
vertì modi interpretato , perchè la notte fi ap. 
preflava , e le ftelle cominciavano ad apparare 
ilei cielo; Ergafto, quali da lungo sonno sve- 
gliato, fi drizzò in piedi , e con pietoso aspet- 
to ver noi volgendoli , dille: Cari pallori , fic- 
come io llimo , non senza volontà degli Dii 
la Fortuna a quello tempo ne ha qui guidati; 
concioflìacosachè’l giorno, il quale per me sa- 
rà sempre acerbo, e sempre con debite lacri- 
me onorato , è finalmente a noi con opportu- 
no palio venuto; e compiei! dimane lo infe- 
lice anno, che con vollro comune lutto, c 
dolore universale di tutte le circoftanti selve, 
le oflà della voftra Maflilia furono consecsatc 
alla terra . Per la qual cosa , sì tollo come il 
Sole, fornita quella notte, averà con la sua 
luce cacciate le tenebre , e gli animali usciran- 
no a pascere per le selve; voi fimilmente con- 
vocando gli altri pallori , verrete qui a cele- 
brar meco i debiti officj , e i solenni giuochi 
in memoria di lei, secondo la nollra usanza. 
Ove ciascuno della 6ua vittoria averi da me 
quel dono , che dalle mie facilità fi puote es- 
pettare . E così detto , volendo Opico con lui 
rimanere, perchè vecchio era, non gli fii per- 
meilo ; ma datigli alquanti giovani in sua com- 
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pagnia , la maggior parte di noi quella notte fi 
reftò con Ergafto a vegghiare; per la qual cosa, 
offenda per tutto oscurato , accendemmo di mol- 
te fiaccole intorno alla sepoltura , e sovra la cima 
di quella ne ponemmo una grandilfima , la quale 
forse da lunge a’ riguardanti fi dimoltrava quali 
una chiara Luna in mezzo di molte ftelle. Cosi 
tutta quella notte tra fochi senza dormire , - con 
soavi e lamentevoli suoni fi passò : nella quale gli 
uccelli ancora quali ftudiofi di superarne , fi sfor- 
zavano per tutti gli alberi di quel luogo a can- 
tare ; e i filveftri animali , depolla la solita pau- 
ra , come se dimeflicati follerò , intorno alla 
tomba giacendo, parea che con piacere maravi- 
gliosone ascoltaffero . E già in quello la vermiglia 
Aurora alzandoli sovra la Terra , lignificava a’ 
mortali la venuta del Sole ; quando di lontano 
a suon di sampogna sentimmo la brigata ve- 
nire , e dopo alquanto spazio rischiarandoli 
tuttavia il cielo, gli cominciammo a scoprire 
nel piano; li quali tutti in schiera venendo 
-vefliti e coverti di fiondi , con rami lunghis- 
simi in mano , parevano da lungi a vedere non 
uomini, che venillèro, ma una verde selva, 
che tutta infieme con gli alberi li moveffe ver 
noi . Alla fine giunti sovra al colle, ove noi 
dimoravamo , Ergallo ponendoli in tella una 

Egloghe bofek. R 



Digitized by Google 



Arcadia 



V*- 

corona di biancheggianti alivi, adorò prima 
Il sorgente Sole: dopo alla bella sepoltura vol- 
tatoli , con pietosa voce , ascoltando ciascuno , 
così dille: Materne ceneri* e voi cafliflime e 
reverende offa t se la inimica Fortuna il pote- 
re mi ha tolto di farvi qui un sepolcro eguale 
a quelli monti , e circondarlo tutto di ombrose 
selve, con cento altari d’intorno, e sovra a quel- 
li ciascun mattino cento vittime offrirvi ; non 
mi potrà ella togliere, che con lineerà volon- 
tà, ed inviolabile amore quelli pochi sacrificj 
non vi renda ; e con la memoria , e con le 
opre , quanto le forze ff llendono , non vi o-* 
Dori: e così dicendo, fe’ le sante oblazioni, 
baciando religiosamente la sepoltura. Intorno 
alla quale i pallori ancora collocarono i gran- 
di rami , che in mano teneano ; e chiamando 
tutti ad alta voce la divina anima , fercno fi- 
itìilmente i loro doni: chi uno agnello , chi 
uno favo di mele, chi latte, chi vino, e mol- 
ti vi offersero incenso con mirra , ed altre er- 
be odorifere . Allora Erga fio , fornito queflo, 
propose i premj a coloro , che correre voletìe- 
ro; e facendoli venire un bello e grande arie- 
te, le cui lane eran bianchiflìme , e- lunghe 
tanto, che quafi i piedi gli toccavano, dille: 
Queflo sarà di colui , a cui nel correre la sua 
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.Velocità, e la Fortuna concederanno il primo 
onore. Al secondo è apparecchiata una nova 
e bella fiscina , convenevole inflrumento al sor- 
dido Bacco . E '1 terzo rimarrà contento di 
quello dardo di ginepro , il quale ornaro di si 
bel ferro, potrà e per dardo servire , e per 
.paftorale baflone . A quelle parole lì ferono 
avanti Ofelia , e Carino giovani leggerilfimi , 
ed usati di giungere i cervi per le selve : e 
dopo quello, Logiflo, e Galizio, e’1 figliuolo 
di Opico, chiamato Partenopeo, con Élpino, 
e Serrano , ed altri lor compagni più giova- 
ni, e di minore eflima: e ciascuno pollolì al 
dovuto ordine, non fu si tollo dato il segno, 
che ad un tempo tutti cominciarono a fen- 
dere i palli per la verde campagna con tanto 
impeto , che veramente saette , o folgori avre- 
fli detto che flati fo(Tero: e tenendo sempre 
gli occhj fermi , ove arrivare intendeano , fi 
sforzava ciascuno di avanzare i compagni. Ma 
Carino con maravigliosa leggerezza era già a- 
vanti a tutti : appreffo al quale , ma di buo- 
na pezza , seguiva Logiflo , e dopo Ofelia ; 
alle cui spalle era si vicino Galizio , che quali 
col fiato il collo gli riscaldava, e i piedi in 
quelle medefime pedate poneva: e se più lun- 
go spazio a correre avuto avellerò, lo fi ard> 
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bc senzà dubbio lasciato dopo le spalle : e già 
vincitore Carino poco avea a correre , che la 
disegnata meta toccata avrebbe, quando , non 
so come , gli venne tallito un piede ; o fter- 
po , o pietra , o altro , che se ne foflè cagio- 
ne ; e senza potere punto aitarti , cadde subita- 
mente col petto, e col volto in terra: il qua- 
le, o per invidia, non volendo che Logifto 
la palma guadagnale , o che da vero levar fi 
voletTe ; non so in che modo , nell’ alzarti gli 
oppose davanti una gamba , e con la furia me- 
defima , che colui portava , il fe’ parimente a 
se vicino cadere . Caduto Logifto , cominciò 
Ofelia con maggiore ftudio a sforzare i patii 
per lo libero campo, vedendoti già etTere pri- 
mo: a cui il gridare de* partorì, e ’l plauso gran- 
difiimo aggiungevano animo alla vittoria ; tal 
che arrivando finalmente al deftinato luogo , 
ottenne , iiccome defiderava , la prima palma ; 
e Galizio , che più che gli altri appretto gli era , 
ebbe il secondo pregio; e*l terzo Partenopeo. 
Qui con gridi e romori cominciò Logifto a la- 
mentarti della frode di Carino , il quale oppo- 
nendogli il piede , gli avea tolto il primo ono- 
re , e con iftanzia granditfima il dimandava .. 
Ofelia in contrario diceva etere suo e con am- 
be le mani fi tenea per le corna il guadagna* 
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to ariète . Le volontà de 1 partorì in diverse par- 
ti inclinavano-, quando Partenopeo figliuolo di 
Opico sorridendo dille : E se a Logifto date il 
primo dono; a me, che sono ora il terzo, 
quale darete ? A cui Ergafto con lieto volto ris- 
pose: Piacevolilfimi giovani, i premj, che già 
avuti avete, voftri saranno : a me fia licito 
aver pietà dell’ amico ; e così dicendo , donò 
a Logifto una bella pecora con duo agnelli. 
Il che vedendo Carino, ad Ergafto voltoli, 
dille : Se tanta pietà hai degli amici caduti, chi 
più di me merita efièr premiato ? che senza 
dubbio sarei ftato il primo, se la medefima sor» 
te, che nocque a Logifto, non folTe a me fta- 
ta contraria: e dicendo quelle parole, inoltra- 
vq il petto , la feccia , e la bocca tutta piena 
di polvere ; per modo che movendo riso a’ 
pallori , Ergafto fe’ venire un bel cane bianco, 
e tenendolo per le orecchie , dille : Prendi que- 
llo cane, il cui nome è Afterion , nato d’ un 
medelìmo padre con quel mio antico Petulco , 
il quale sovra tutti i cani fedelilfimo ed amo- 
revole , meritò per la sua immatura morte es- 
sere da me pianto, e sempre con sospiro ar- 
dentiflìmo nominato . Acquetato era il romore 
c ’l dire de’ pallori , quando Ergafto cacciò fuo- 
ri un bel palo grande , e lungo , e ponderoso 
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per molto ferro , e dille : Per duo armi non 
ara melticro di aadare alla città nè per zappe, 
nè per pale , nè per vomeri colui , che in trar 
quello sarà. vincitore: che il medefimo palo gli 
sarà e fatica , e premio . A quelle parole Mon- 
tano , ed Elenco , con Eugenio , ed Ursacchio 
fi levarono in piedi; e pallando avanti, e po- 
llili ad ordine , cominciò Elenco ad alzare di 
terra il palo, e poi che frase molto bene esa- 
minato ebbe il peso di quello , con tutte sue 
forze fi mise a trarlo ; nè però molto da se 
il poteo dilungare . Il qual colpo fu subito se- 
gnato da Ursacchio ; ma credendoli forse che 
in ciò solo le forze ballare gli dovelfero , ben- 
ché molto vi li sfornile , il traile per forma , 
che fé’ tutti ridere i pallori ; e quali davanti 
ai piedi sei fe cadere . Il terzo , che ’1 tirò , fu 
Eugenio, il quale di buono spazio passò i due 
precedenti : ma Montano , a cui 1’ ultimo trat- 
to toccava , fattoli un poco avanti , fi basso in 
terra; e prima che il palo prendeflè , due o tre 
volte dimenò la mano per quella polvere: do- 
po presolo , ed aggiungendo alquanto di de- 
llrezza alla forza , avanzò di tanto tutti gli al. 
tri , quanto due volte quello era lungo : a cui 
t&tti i pallori applausono , con ammirazione 
lodando il bel tratto , che fatto avea . Per la 
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qual cosa Montano presoli il palo fi ritornò a 
sedere : ed Ergafto fé’ cominciare il terzo giuoco , 
>1 quale fu di tal sorte . Egli di sua mano con 
un de’ noftri bafloni fé’ in terra una fossa pic- 
ciola tanto, quanto solamente con un piè vi 
fi poteflè fermare un pallore , e 1* altro tenere 
alzato, come vedemo speflè volte fare alle grue. 
Incontro al quale un per uno Umilmente con 
un piè solo aveano da venire gli altri pallori , 
e far prova di levarlo da quella fofia , e por- 
vili lui. Il perdere tanto dell’ una parte, quan- 
to dell’ altra era , toccare con quel piè , che 
sospeso tenevano, per qualfivoglia accidente in 
terra. Ove fi videro di molti belli e ridicoli 
tratti , ora efièndone cacciato uno , ed ora un 
altro. Finalmente toccando ad Ursacchio di 
guardare il luogo , e venendogli un pallore mol- 
to lungo davanti , sentendoli egli ancora scor- 
nato del ridere de’ pallori, e cercando di emen- 
dare quel fallo , che nel trarre del palo com- 
naelfo avea; cominciò a servirli delle aftuzie ; 
e badando in un punto il capo con grandidì- 
ma prellezza , il pose tra le cosci e di colui, 
che per attaccarli con lui gli fi era approdato; 
e senza fargli pigliar fiato , sei gettò con le 
gambe in aere per dietro le spalle, e sì lun- 
go, come era, il diflese in quella polvere. La 
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maraviglia , le risa , e i gridi de’ pallori furo- 
no grandi . Di che Ursacchio prendendo ani- 
mo , dille : Non poffono tutti gli uomini tut- 
te le cose sapere: se in una ho fallato, nell’ 
altra mi balla avere ricovrato lo onore: a cui 
Ergallo ridendo , affermò che dicea bene ; e 
cavandoli dal lato una falce delicatiffima col 
manico di bollo , non ancora adoprata in al- 
cuno esercizio , glie la diede ; e subito ordinò 
i premj a coloro, che lottare voleflero, offren- 
do di dare al vincitore un bel vaso di legno 
di acero, ove per mano del Padoano Mante- 
gna , artefice sovra tutti gli altri accorto ed 
ingegnofiffimo , eran dipinte molte cose: ma 
tra l’ altre una Ninfa ignuda, con tutti i mem- 
bri belliflìmi , dai piedi in fuori , che erano 
come quelli delle capre: la quale sovra un 
gonfiato otre sedendo, lattava un picciolo Sa- 
tircllo ; e con tanta tenerezza il mirava, che 
parca che di amore e di carità tutta lì flrug- 
geflè : e ’l fanciullo nell’una mammella poppava , 
nell’altra tenea diftesa la tenera mano, e con l* 
occhio la fi guardava, quali temendo che tol- 
ta non gli folle . Poco discoflo da cofloro lì 
vedean due fanciulli pur nudi, i quali aven- 
doli polli due volti orribili di maschere caccia- 
vano per le bocche di quelli le picciole .ma- 
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ni, per porre spavento a duo altri, che da- 
vanti loro (lavano : de’ quali l’ uno fuggendo fi 
volgea in dietro , e per paura gridava : l’ altro 
caduto già in terra piangeva , e non poflèndofi 
altrimenti aitare, (tendeva la mano per graf- 
fiarlo. Ma di fuori del vaso correva attorno 
attorno una vite carica di mature uve: e nell’ 
un de’ capi di quella un serpe fi avvolgeva 
con la coda : e con la bocca aperta venendo 
a trovare il labbro del vaso , formava un bel- 
lifiìmo e ftrano manico da tenerlo . Incitò mol- 
to gli animi de’ circoftanti a dovere lottare 
la bellezza di quello vaso; ma pure fletterò 
a vedere quello , che i maggiori , e più repu- 
tati faceflero . Per la qual cosa Uranio , veg- 
gendo che nefluno ancora fi movea, fi levò 
subito in piedi: e spogliatoli il manto, co- 
minciò a moftrare le late spalle . Incontro al 
quale animosamente uscì Selvaggio , pallore no- 
tiflìmo , e molto (limato fra le selve . La es- 
pettazione de’ circoftanti era grande , vedendo 
due tali pallori uscire nel campo . Finalmente 
l’un verso l’altro approfiìmatofi , poi che per 
buono spazio riguardati fi ebbero dal capo in- 
fino ai piedi , in un impeto furiosamente fi ri- 
ftrinsero con le forti braccia ; e ciascuno deli- 
berato di non cedere , parevano a vedere duo 
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rabbiofi orli , o duo forti tori , che in quel 
pieno combatteflèro . E già per ogni membro 
ad ambiduo correva il sudore , e le vene del- 
le braccia, e delle gambe fi inoltravano mag- 
giori , e rubiconde per molto sangue ; tanto 
ciascuno per la vittoria fi affaticava. Ma non 
pofTendofi in ultimo nè gittare , nè dal luogo 
movere ; e dubitando Uranio, che a coloro, 
i quali intorno {lavano , non rincresceffe lo as- 
pettare, dille : Fortiffimo, ed animofiflimo Sel- 
vaggio , il tardare , come tu vedi, è nojoso; o 
tu alza me di terra , o io alzerà te ; e del re- 
do lasciamo la cura agli Dii ; e cosi dicendo 
il sospese da terra . Ma Selvaggio non dimen- 
ticato delle sue aftuzie , gli diede col tallone 
dietro alla giuntura delle ginocchia una gran 
botta , per modo che facendogli per forza pie- 
gare le gambe , il fé’ cadere supino , ed egli 
■senza potere aitarli gli cadde di sopra . Allora 
tutti i pallori maravigliati gridarono . Dopo 
quello toccando la sua vicenda a Selvaggio di 
dovere alzare Uranio , il prese con ambedue le 
braccia per mezzo ; ma per lo gran peso , e 
•per la fatica avuta non polendolo sofienere , 
■fti bisogno , quantunque molto vi fi sforzaflè , 
thè ambiduo così giunti cadellèro in quella 
polvere , All’ ultimo alzatili con malo animo 
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fi apparecchiavano alla terza lotta . Ma Erga* 
fio non volle che le ire più avanti procedere, 
ro, ed amichevolmente chiamatili, disse loro; 

Le voftre forze non son ora da consumarli qui 
per sì picciolo guiderdone i eguale è di ambi- 
duo la vittoria , ed eguali doni prenderete ; e 
così dicendo, all’uno diede il bel vaso, all* 
altro una cetera nova , parimente di sotto e 
di sopra lavorata , e di dolciflimo suono ; la 
quale egli molto cara tenea per mitigamento 
e conforto del suo dolore. Avevano per av- 
ventura la precedente notte i compagni di • 

Ergafto dentro la mandra preso un lupo ; c 
per una fella il tenean così vivo legato ad un 
di quegli alberi : di quello pensò 'Èrgallo do- 
ver far in quel giorno lo ultimo giuoco; ed 
a Clonico voltandoli , il quale per niuna cosa 
ancora levato li era da sedere, gli disse : Età 
lascerai oggi così inonorata la tua Maffilia, che 
in sua memoria non abbi di te a mollrare pro- 
va alcuna? Prendi, animoso giovane, la tua 
fionda , e fa conoscere agli altri , che tu an- 
cora ami Ergallo ; e quello dicendo , a lui , 
ed agli altri mollrò il legato lupo , e disse: < 

Chi per difenderli dalle pioggie del guazzoso 
Verno delidera un cuculio, o tabarro di pelle 
di lupo , adesso con la sua Honda in quelber- 
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«aglio sei può guadagnare . Allora Clonico, è 
Partenopeo , e Montano poco avanti vincitore 
nel palo, con Fronimo cominciarono a -scin- 
gerli le fiondo , ed a scoppiare fortiflimamente 
con quelle : e poi gittate fra loro le sorti , usci 
prima quella di Montano , T altra appresso fb 
di Fronimo, la terza di Clonico, la quarta di 
Partenopeo . Montano adunque lieto , ponendo 
una viva selce nella rete della sua fionda , e 
con tutta sua forza rotandola!! intorno al ’ ca- 
po , la lasciò andare; la quale furiosamente 
ftridendo , pervenne a dirittura* ove mandata 
era ; e- forse a Montano avrebbe sovra al palo 
portata la seconda vittoria, se non che il lu- 
po impaurito per Io remore , tirandoli indietro 
fi mosse dal luogo, ove fra va; e la pietra pas- 
so via. Apprelfo a collui tirò Fronimo; e 
benché indrizzaflè bene il colpo verso la tetta 
del lupo , non ebbe ventura in toccarla ; ma 
viciniamo andandole, diede in quell’ albero 
e levogli un pezzo della scorzar e*l lupo tut- 
to atterrito fe' movendoli grandilfimo ftrepito 
In quello parve a Clonico di dovere aspettare 
che 1 lupo fi formafie ; e poi si rotto , come 
quieto il vide, liberò la pietra; la quale dri r- 
tiilima verso quello andando , diede in la cor- 
da, con che all’albero legato ftava, e fi* ca- 
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gione che il lupo, facendo maggiore sforzo, 
quella rompefle . E i pallori tutti gridarono , 
credendo che al lupo dato avefle . Ma quello 
sentendoli sciolto, subito incominciò a fuggi- 
re ; per la qual cosa Partenopeo , che tenea 
già la fionda in polla per tirare , vedendolo tra- 
versare per salvarli in un bosco, che dalla man 
linillra gli flava, invocò in sua aita i pallo- 
rali Dii; e fortiffimamente lasciando andare il 
sasso , volle la sua sorte , che al lupo , il qua- 
le con ogni sua forza intendeva a correre , fe- 
ti nella tempia sotto la manca orecchia , e sen- 
za farlo punto movere , il fé’ subito morto ca- 
dere . Onde ciascuno di maraviglia rimase at- 
tonito ; e ad una voce tutto lo spettacolo chia- 
mò vincitore Partenopeo; e ad Opico volgen- 
doli , che già per la nova allegrezza piangea , 
lì congratulavano , facendo maravigliosa fella . 
Ed Ergallo allora lieto , fattoli incontro a Par- 
tenopeo, lo abbracciò, e poi coronandolo d’ 
una bella ghirlanda di fronde di baccari, gli 
diede per pregio un bel cavriuolo , cresciuto 
in mezzo delle pecore , ed usato di scherzare 
tra i cani , e di urtare coi montoni , man- 
suetilfirao, e caro a tutti i pallori. Appresso 
a Partenopeo, Clonico, che rotto avea il le- ' 
game del lupo , ebbe il secondo dono ; il qua- 
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le Tu una gabbia nova e bella, fatta in forma 
di torre , con una pica loquaciflìma dentro , 
ammaeflrata di chiamare per nome, -e di salu- 
tare i pallori ; per modo che chi veduta non 
la avesse , .udendola solamente parlare , fi avreb- 
be per fermo tenuto , che quella uomo fosse . 
li terzo premio fu dato a Fronimo, che con 
la pietra ferii nell’albero preffo alla tefta del 
lupo: il quale fu una tasca da tenere: il pa- 
ne, lavorata di lana mollifitma, e di diverfi 
colori: dopo dei quali toccava, a Montano 1’ 
ultimo pregio, (quantunque al tirare flato fos- 
se il primo. A cui Ergaflo piacevolmente , r e 
quafi mezzo sorridendo diffe: Troppo sarebbe 
oggi fiata grande la tua ventura , Montano , 
se cosi nella fionda forti flato felice,., come 
nel palo forti : e così dicendo, fi levò dal col- 
lo una bella sampogna di canna fatta sola- 
mente di due voci, ma di grandifiima armo- 
nia nel sonare , e glie la diede : il qual lieta- 
mente prendendola , il ringraziò . Ma forniti 
i doni , rimase ad Ergaflo un delicatiflìmo ba- 
ffone di pero salvatico , tutto pieno d’ inta- 
gli, e di varj colori di cera per mezzo, e 
nella sua sommità invertito d’ un nero corno 
di bufalo sì lucente, che veramente avrefti 
detto, che di vetro flato . foflè . Or quello ba- 
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&onè Ergafto il donò ad Opico , dicendogli i 
E tu ancora ti ricorderai di Malfilia, e per 
suo amore prenderai quello dono , per lo qua- 
le non ti farà meftiero lottare , nè correre , 
nè fare altra prova : aliai per te ha oggi fatto 
il tuo Partenopeo, il quale nel correre fu de" 
primi , e nel trarre della fionda , senza contro- 
verfia è flato il primo : a cui Opico allegro 
rendendo le debite grazie, cosi rispose : I pri- 
vilegi della vecchiezza , figliuol mio , son sì 
grandi, che o vogliamo , o non vogliamo, fia- 
nco corretti di obbedirli . O quanto ben fra 
gli altri mi avrefti in quello giorno veduto 
Adoperare , se io folli di quella età e forza, 
che io era , quando nel sepolcro di quel gran 
pallore Panormita furono polli i premj, lìcco- 
me tu oggi face Hi, ove nefluno, nè paesano, 
nè forelliero , fi poflette a me agguagliare. Ivi 
\ infi Crisaldo figliuolo di Tirreno nelle lotte: 
e nel saltare pallai di gran lunga il famoso Sii* 
Vio : così ancora nel correre mi lasciai dietro 
Idalogo , ed Ameto, i quali eran fratelli , ' e 
dì velocità e scioltezza di piedi avanzavano 
tutti gli altri pallori: solamente nel saettare 
fili superato da un pallore, che Jtveva nome 
Tirfi : e quello fu per cagione che colui aven- 
do uno arco fortilfimo con le punte guarnite 
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di corno di capra , potea con più ficurtà tirar- 
lo, che non faceva io, il quale di semplice 
taflo avendolo, dubitava di spezzarlo: e cosi 
mi vinse . Allora era io fra’ pallori , allora era 
fra’ giovani conosciuto: ora sovra di me il 
tempo usa le sue ragioni : voi dunque , a cui 
la età il permette, vi esercitate nelle prove 
giovanili ; a me e gli anni , e la Natura im- 
pongono altre leggi . Ma tu , acciocché quella 
fella da ogni parte compita fia, prendi la so- 
nora sampogna, figliuol mio, e là che colei, 
che fi allegrò d’ averti dato al mondo , lì ral- 
legri oggi di udirti cantare : c dal Cielo con 
lieta fronte miri ed ascolti il suo sacerdote ce- 
lebrare per le selve la sua memoria . Parve ad 
Ergallo si giufto quello , che Opico dicea , che 
senza fargli altra rispofta, prese di man di 
Montano la sampogna, che poco avanti do- 
nata gli avea: e quella per buono spazio con 
pietoso modo sonata, vedendo ciascuno con 
attenzione e filenzio aspettare, non senza al- 
cun sospiro mandò friora quelle parole . 
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Spero c/te sovra te non avrd possa 
Quel duro eterno ineccitqlil so/utc 
D' averti chiusa in così poca Jossa ■ 



... . I. 

EGLOGA UNDECIMA. 

. 

Ergafto solo. 

jiP Oi che ’l foave ftile , e'I dolce canto 
Sperar non lice più per quefto bofeo. 

Ricominciate , o mufe , il vofiro pianto. 

Piangi, colle / aerato , opaco e fofeo 
E voi, cave fpeluncke e grotte ofcure r 
Ululando venite a pianger nofcq . 

Egloghe bofeh. S 

lì 

I 
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Piangete , faggi , e querele alpe fri e , àure : 
E piangendo narrate a quefti fajfi 
Le nofire laerimofe afpre venture-. 
Lacrimate voi , fiumi ignudi e cajfi -, - 

D' ogni dolcc\\a ; e voi , fontane - e rivi , 
Fermate il eorfo , e ritenete i pajfi . 

E tu , che fra le felve occulta vivi 
JFco mefta, rif pondi a le parole ? 

E quant io parlo per li tronchi ferivi . 
Piangete , valli abbandonate, e fole i 
E tu, urrà, dipingi nel tuo manto 
I gigli ofeuri; e nere le viole. . . 

La dotta Egeria, e la tebana Manto '< 

Con f ubilo furor morte n' ha tolti ■ 
Ricominciate, mufe, il vofiro pianto. 

E fe tu, riva , udifii alcuna volta '• j 
, / , Umani affetti , pr prego Ch’ accompagni 
La dolente fampogna a pianger volta . 

O erbe, o fior, eh ’ un tempo eccelfi e magni 
Re fofie al mondo , ed or per afpra forte 
Giacete per li fiumi, e per h fiagni ; 
i Venite tutti, meco ' a pregar motte , ■„ 

, Che , fe effer può , fini fca.lcmie doglie , 
E le rincrefca il mio gridar & forte . 
Piangi, Iacinto , le tue belle fpoglie . 

, E raddoppiando le querele antiche , 
Deferivi i miei dolori in le. tue foglie . 
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R voi, liti beati, e piagge apriche, 
Ricordate a Narciffo il fuo dolore , 

Se già mai fofle di miei preghi amiche , 
Non verdeggi per campi erba nè fiore ; . 
Nè fi / cerna più in rafia o in- amaranto 
Quel bel vivo leggiadro almo colore . 
Lajfo , chi può fperar più gloria o vanto? 
Morta è la fc , mona è'I giudicto fido. 
Ricominciate, mufie , il vofiro pianto . 

R mentre fiofipirando indarno io grido , • 
Voi, uccelletti innamorati e gai , 

U fiche , prego , da V amato nido . 

O Filomena , che gli antichi guai 

Rinnovi ogni anno , e con fittavi accenti 
. Da fielve e da fipelunche udir ti fai ; 

R fe tu, Progne, è ver, eh' or ti lamenti, 
« ‘ Ne con la forma ti fur tolti i fienfi. 

Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti ; 
Lafciate , prego , i voftri gridi intenfi, 

% £ fin eh * io nel mio dir diventi raeo , 
Nejfuna del fuo mal ragioni o penfi . 
Ahi , ahi , J'eccan le fipine ; e poi eh' un poco 
Son fiate a ricovrar l' antica foryi , 
Ctaficuna torna , e nafice al proprio loco ; 
Ma noi , poi che una volta il del ne sforma. 
Vento nè fiol nè pioggia o primavera 
. Rafia a tornarne in la terrena ficor\a . 
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E 7 fot fuggendo ancor da mane a fera . 
Ne mena i giorni e ’l viver noftro infieme; 

• Ed ei ritorna pur come prim' era . 

Felice Orfeo, eh' innanzi 1' ore eftreme. 

Per ricovrar colei che pianfe tanto , 
Sicuro andò dove pià andar fi teme. 

Vinfe Megera, vinfe Radamanto; 

A pietà mojfe il re del crudo regno . 
Ricominciate , mufe , il vofiro pianto . 

Or perche, lafj'o, al fuon del curvo legno 
Temprar non lice a me si mefte note , 
Ch’impetri grafia del mio caro pegno? 

Efe le rime mie non fon sì note , 

Come quelle d' Orfeo, pur la pietade 
Dovrebbe farle in del dolci e devote. 

Ma fe fchemendo noftra umanitaàe , 
Schifuffe ella il venir ; farei ben lieto 
Di trovar a V ufeir chiufe ■ le firade . 

O defir vano, o mio fiato inquieto ! ' 

. E fo pur che con erba o con incanto 

' Mutar non poffo V immortai decreto . 

Ben può quel nitido ufeio d' elefanto 

Mandarmi in fogno il volto e la favella. 
Ricominciate , mufe, il vofiro pianto . 

Ma rifiorar non può ne darmi quella \ 
Che cieco mi lafciò fen\a il fuo lume , 
tic torre al cui si pellegrina fietla . 
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Ma tu , ben nato avventurofo fiume, x 
, Convoca le tue ninfe al facro fondo , 

F. rinnova il tuo antico almo, co fiume . 

Tu la bella Sirena in tutto il mondo 
Facefii nota con sv altera tomba : 

.Quel fu’l primo dolor , quefi’ è ’l fecondo. 

Fa che cofiei ritrova un altra tromba 

Che di lei caute ; acciocché s oda fempre 
Il nome che . da fe fiejfo rimbomba . 

E,fe per pioggia mai non.fi dificmpre . 

Il tuo bel corfo; aita in qualche parte 
II ro\\o fiil , ficchi pietade il tempre. 

Non che fia degno da notarfi in carte t 
Ma che fol refii qui tra quefii faggi , 
Così colmo d’ amor, privo d’ ogni. arte. 

Acciocché in quefii tronchi afpri e felvaggi 
Leggan gli altri pafior che qui verranno, 
I bei cofiumi s e gli atti onefii e faggi . 

E poi crefcendo ognor più dì anno in anno. 
Memoria fia di lei fra felve e monti , 
Mentre erbe in terra,e fielle in del faranno. 

Fiere uccelli fpelunche alberi ■ e fonti , 

Uomini e Dei quel nome eccelfo e fanto 
Efalteran con verfi alteri e conti . 

E perchè al fine al\ar conviemmi alquanto, 
Lafciando il pafioral ruvido fiile ; 

. .. Ricominciate , mufe. Jl vofiro pianto. 

s J 
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Non fa per me più fuono ofcttro e vile , 
Ma chiaro e beilo , che dal citi V intenda 
Quell 1 altera ben nata alma gentile „ 

Ella eòi raggi fuoi fin qui fi fienda ; 

Ella aita mi porga ; e mentre io parlo , 
Speffo a vedervi per pietà difeenda . 

E fe’lfuo fiato e tal , che a dimofirarlo 
La lingua manche ; a fe fiejfa mi feufe, 
E m infegne la via d' in carte ornarlo. 

Ma tempo ancor verrà che Valine mufe- 
Saranno in pregio ; e quefie nebbie ed ombre 
Da gli occhj de mortai fien -tutte efclufe. 

Allor pur converrà eh.' ognuno fgombre 
■ * Da fe quefii penfier' terreni e . lofehi , 

E di' falde fpcran\e il cor s ingombre. 

Ove fo che parranno incolti e fofchi v 
1 verfi miei ; ma fpero che lodati 
Saran pur da' p a fio ri in quefii bofehi . 

E molti che oggi qui non fon pregiati, 

V edranno allor di fior' vermigli e gialli 
Defcritti i nomi lor per me\\o i prati . 

E le fontane e i fiumi per le valli 

Mormorando diran quel eh’ ora io canto. 
Con rilucenti e liquidi crifialli . 

E gli alberi ch’or qui confacro e pianto , 
Rifponderanno al vento fibilando: 

Ponete fine , o mufe , al voftro pianto - 



Digitized by Google 




Fortunati i pafiof che defiando 
• v Di ■venir in tal grado , an pofie V ale ; 

Benché noftro non fia fapere il quando . 
Ma tu , più eh’ altra , bella ed immortale 
Anima; che dal del forfè m’ a f col ti , 

E mi dimoftri al tuo bel coro eguale; 
Impetra a quefti lauri ombro fi e folti 
Grafia , che con lor fempre verdi fronde 
Po fan qui ricoprirne ambo fepolti . , 

Ed al foave fuon di lucide onde 
“ Il cantar de gli uccelli ancor fi aggiunga; 

Acciocchì il luogo d’ogni grafia abbonde . 
Ove , fé’l viver mio pur fi prolunga 

Tanto, che , comi io bramo, ornar ti poffa, 
E da tal voglia il del non mi dif giunga ; 
Sperò che fovra te non avrà poffa 
Quel duro eterno ineccitabil fonno 
D' averti chiufa in così poca foffa ; 

Se tanto i verfi miei prometter ponno 1 . 1 - 
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ARGOMENTO. 



Con ur. fogno par che accenni le fue pajftoni 
amorofe , e‘l dolor , che prendeva del fuo 
efilio . Intanto gli pare da una Ninfa ejfer 
condotto fotto terra, dove finge £ aver ve- 
duto alcuni fiumi de' pià famofi , ed alcune. 
- maraviglie , che fon nel Regno di Napoli : 

. • dalle quali prende occafione £ ejfer ricon- 
dotto col favor divino da’ paefi £ Arcadia 
alla diletta patria , e di dar fine a quejt' 

• opera . 

-* « » ’ s.* , , . - . -, 
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J A nora armonia , i soavi accenti , le pie- 
tose parole, ed in ultimo la bella ed animo- 
sa promeflà di Ergafto , tenevano già, tacen- 
do lui , ’ ammirati e sospefi gli animi degli as- 
coltanti : quando tra le sommità de' monti il 
Sole badando i rubicondi raggi verso 1* Occi- 
dente, ne fé’ conoscere l’ora eflèr tarda, e 
da dovere avvicinarne verso le lasciate man- 
dre. Per la qual cosa Opico, noftro capo, in 
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piè levatoli , e verso Ergafto con piacevole 
volto giratoli , gli difle : Affai per oggi onorata 
hai la tua Maffilia: _ ingegnerai» per lo avve- 
nire, quel che nel fine del tuo cantare con 
affettuosa volontà le prometti , con ferma e 
ftudiosa perseveranza adempirle . E cosi detto, 
baciando la sepoltura, ed invitando noi a fa- 
re il limile, li pose in via, appreflo al quale 
F un dopo l’ altro prendendo congedo , fi in- 
drizzò ciascuno verso la sua capanna; beata - 
riputando Maffilia sovra ogni altra, per avere 
di se alle selve lasciato un si bel pegno . Ma 
venuta la oscura notte pietosa delle mondane 
fatiche a dar riposo agli animali , le quiete sel- 
ve tacevano: non li sentivano più voci di ca- 
ni , nè di fiere , nè di uccelli : le foglie sovra 
gli alberi non fi moveano: non spirava ven- 
to alcuno: solamente nel cielo in quel filen- 
zio fi potea vedere alcuna ftella o scintillare, 
o cadete: quando io , non so se per le cose ve- 
dute il giorno, o che che se ne fofle cagio- 
ne , dopo molti peniieri , sovrappreso da grave 
sonno , varie paffioni e dolori sentiva nell* 
animo : perocché mi pareva , scacciato da’ bo- 
schi è da’ pallori, trovarmi in una solitudine 
da me mai più. non veduta, tra deserte se- 
polture, senza vedere uomo, che io conosces- 
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fi; onde io volendo per paura gridare, ; la vcm 
ce mi veniva meno,' nè per molto cfce io- mi 
sforzafli di fuggire , poflèa effondere- i pafli j 
ma debole, e vinto mi rimaneva in mezzodì 
quelle. Poi pareva che flando ad ascoltare una 
Sirena, la quale sovra uno scoglio amaramen- 
te piangeva , una onda grande del mare mi 
attuffàflè , e mi porgefle tanta fatica nel- respi- 
rare , che di poco mancava ch’io non moria* 
fi . Ultimamente uh albero belli (Timo di aran- 
cio, e da me molto coltivato, mi parea co- 
vare troncò dalle radici, con fo- frondi,f>e. is 
fiori, e i frutti sparli per terra: e dimandan- 
do io, chi ciò fatto avelie; da alcune^ Ninfe ; 
che quivi piangevano , mi era risposo : Xe ini- 
que Parche con le violente scure averlo ta- 
gliato'. Della qual cosa dolendomi io forte, 
è dkfendo sovra lo amato troncone: Ove dun- 
que mi ripa f ero ioì fotte qual’ ombra ornai 
canterò i miei verfi / mi era dall’un de’canti 
moftrato un nero e funebre cipreffo , senza al- 
tra rispofta avere alle mie parole . In quello 
tanta noja ed angoscia mi soprabbondava » 
che non polTèndo il sonno soffrirla, fu forza 
che fi rompeflè. Onde, come che molto mi 
piaceflè non effer cosi la cosa, come sognato 
area; pur nondimeno la paura, e ’l sospetto 
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del veduto sogno mi timase nel cuore , per 
forma che tutto bagnato di lacrime,- non pos- 
sendo più dormire, fui coftretto per 1 mino* 
mia pena a levarmi ; e benché ancora notte 
folle , uscire per- le fosche campagne. Così di 
palio in palio , non sapendo io dello ove an. 
dare mi dovellì , guidandomi la Fortuna, per- 
venni finalmente alla falda di un monte, on- 
de un gran fiume fi movea con un ruggito ; 
e mormorio miràbile, malTìmamente in quel- 
la ora, che altro romore non fi sentiva-: e 
dando qui per buono spazio, l’ Aurora g& 
incominciava a rofleggiare nel cielo , risveglian- 
do universalmente i mortali alle opre , loro f 
la quale per me umilmente adorata j - opre-' 
gata voleflè prosperare i miei* * sogni, parve 
che poco ascoltali , e men curafle le parola 
mie; ma dal vicino fiume , senza avvedermi' 
io come, in un punto mi fi offerse, avanti 
una giovane donzella nell'aspetto belliffima» 
e nei gedi e nell’andare veramente divina 
la cui vede era di un drappo sottililfimo te 
sì rilucente , che , se non che morbido il ve-' 
dea, avrei per certo detto, che di cridallo fos<- 
se; con una nova ravvolgitura di capelli, so- 
vra i quali una verde ghirlanda portava-,’ ed' 
in mano un vasel di marmo bianchimmo. Co- 
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ftei venendo ver me , e dicendomi : Seguita i 
pafft miti, ch’io fon Ninfa di qutfto luogo; 
tanto di venerazione, e di paura 'mi porse in- 
fieme , che attonito senza risponderle , e non 
sapendo io Aedo discernere , s’ io pur veg* 
ghiadi, o veramente ancora dormidì , mi poli 
a seguitarla ; e giunto con lei sopra al fiume , 
vidi subitamente le acque dall’ un lato e dall’ 
altro riftringerfi , e darle luogo per mezzo : 
cosa veramente (frana a vedere , orrenda a pen- 
sare, moftrosa, e forse incredibile ad udire - 
Dubitava io andarle appredò, e già mi era 
per paura formato in su la riva; ma ella pia- 
cevolmente dandomi animo , mi prese per ma- 
no , e con somma amorevolezza guidandomi , 
mi condodè dentro al fiume ; ove senza ba« 
gnarmi piedé seguendola, mi vedeva tutto cir-. 
condato dalle acque , non altrimenti che se 
andando per una (fretta valle, mi vededi so 
praftare due erti argini , o due bade monta- 
gnette . Venimmo finalmente in • la grotta , 
onde quella acqua tutta usciva ; . e da quella 
poi in un'altra, le cui volte, ficcome mi par- 
ve di comprendere, eran tutte fotte di sca- 
brose pomici; tra le quali in molti luoghi fi 
, vedevano pendere dille di congelato criftallo, 
e. d’intorno alle mura per ornamento polle al- 
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cune marine conchiglie; e’1 suolo per terra, 
tutto coverto di una minuta e speda verdu- 
ra , con belliflìmi seggi da ogni parte, e co- 
lonne di traslucido vetro , che softenevàno 
il non alto tetto; e quivi dentro sovra verdi 
tappeti trovammo alcune Ninfe sorelle di lei , 
che con bianchi e sottilirtimi cribri cernivano 
oro, separandolo dalle minute arene; altre fi- 
lando il riducevano in molliflimo (lame, e 
quello con sete di divertì colori intefièvano in 
una tela di maraviglioso artificio ; ma a me 
per Io argomento , che in se conteneva , au- 
gurio infeliciflimo di future lacrime. Concios- 
fiacosachè nel mio intrare trovai per sorte,? 
che tra li-molti ricami tenevano -allora in ma- 
no i miserabili cafi della deplorata Euridice 1 -^ 
ficcome nel bianco piede punta dal velenoso, 
aspide fu corretta di esalare & bella animai 
come poi per ricovrarla discese all- Inferno*^ 
e ricovrata la perdè la seconda volta lo «me-; 
morato marito. Ahi laflb, e quali percoflè 
vedendo io quefto, mi senti’ nell’ animo v, ricor* - 
dandomi de' partati sogni ; e non so qual co-' 
sa il cuore mi presagiva: che, benché io noa> 
volerti, mi trovava gli occhj bagnati di lacri- 
me; e quanto vedeva, interpretava in finiftro» 
senso . Ma 'la Ninfa , che mi guidava , forse - 
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pietosa di me» togliendomi quindi", mi fé* 
paflare più oltre in un luogo più ampio , « 
più spazioso, ;®ve molti laghi '-fi vedevano » 
molte scaturigini, molte spelunche, che rifan-* 
devano acque , dalle quali i fiumi , che sovra 
la terra corrono, prendono le loro origini . 
O mirabile artificio del grande Iddio! La ter-* 
x a, che io pensava che foflè soda, richiude 
nel suo ventre tante concavità! Allora incoi 
nainciai io a non maravigliarmi de’ fiumi , co* 
me avefiero tanta abbondanza, e come con 
indeficiente liquore serbaflèro eterni i cord 
loro . Cosi paflando avanti tutto ftup efàtto e 
ftordito dal gran romore delle acque, andava 
mirandomi intorno , e non 9enza qualche pam 
ta , confiderando la qualità del luogo, ove 
io mi trovava*- Di che la -mia Ninfa accor- 
gendoli : Lascia , mi difie, cotefti penfieri, ed 
ogni timore da tc discaccia: che non sènza 
volontà del Cielo fai ora quefto cammino. I 
fiumi , che tante fiate uditi hai nominane , vo- 
glio che oca veda da che. principio nascano* 
Quello, che corre si lontano di qui, è il fred- 
do Tanat; quell’ altro è il gran Danubio; que- 
llo c il famoso Meandro; quefto altro è il 
vecchio Peneo : vedi Caiftro : vedi Àchelooj 
vedi il beato Eurota, a cui tante volte fu le- 
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cito ascoltare, il cantante Apollo. E perchè 
ao che ta defi deri vedere i tuoi, i quali per 
avventura ti son più vicini , che tu non avvi» 
fi; sappi che quello, a cui tutti gli altri fan- 
no tanto onore ^ è il trionfale Tevere, il qua» 
le non come gli altri è . coronato di salci , o 
di canne i ma di verdiflimi lauri , per le con- 
tinue vittorie de’ suoi figliuoli:, gli altri duo; 
che più propinqui gli Hanno , sono Liri r e 
Vulturno, i quali per li fertili Regni de' tuoi 
antichi avoli felicemente discorrono . Quefte 
parole nell’ animo mio dettato un sì fatto de- 
siderio, che non poflendo più tenere il filen* 
aio » così ditti: O fidata mia scorta , o bellittr» 
ma Ninfa , se. fra tanti .e sì gran fiumi il. mio 
picciolo Sebeto può . avere nome alcuno, io 
ti prego che tu mel moftri. Ben Io vedrai tu, 
ditte ella, quanda gli sarai più vicino: che 
adetto per la sua battezza non potretti ; e vo- 
lendo non so che altra cosa dire, fi tacque. 
Per tutto ciò -i palli noftri non fi allentaro- 
no, ma continuando il cammino, andavamo 
per quel gran vacuo: il quale alcuna volta fi 
riftringea in anguftiffime vie ; alcuna altra fi 
diffòndea in aperte e larghe pianure: e dove 
monti c dove valli trovavamo , non altrimen- 
ti, che qui sovra la terra ettère vedemo. Ma- 
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ravìgliereftiti tu, dille la Ninfa, se io ti di- 
celli , che sovra la teda tua ora da il inare ? 
e che per qui lo innamorato Alfèo , senza 
mescolarli con quello , per occulta via ne va a 
trovare i soavi abbracciamenti della Siciliana 
Arétusa ? Così dicendo cominciammo da lun- 
ge a scoprire un gran fòco, ed a sentire un 
puzzo di solfo. Di che vedendo ella che io 
dava maravigliato , mi disse : Le pene de’ ful- 
minati Giganti , che vollero aliàlire il Cielo , 
son di quello cagione ; i quali opprefli da gra- 
vimene montagne spirano ancora il celede fò- 
co, con che furono consumati: onde avviene, 
che fìccome in altre parti le caverne abbonda- 
no di liquide acque, in quede ardono sempre 
di vive fiamme; e se non che io temo che 
forse troppo spavento prenderedi, io ti farci 
vedere il superbo Encelado, dideso sotto la 
gran Trinacria, eruttar fòco per le rotture di 
Mongibello; e Umilmente l’ardente fucina di 
Vulcano, ove gl' ignudi Ciclopi sovra le so- 
nanti ancudini battono i tuoni a Giove ; ed 
appresso poi sotto la famosa Enaria, la quale 
voi mortali chiamate Ifehia , ti modrerci il 
furioso Tifeo, dal quale le eduanti acque di 
Baja, e i vodri monti del solfò prendono il 
lor calore; così ancora sotto il gran Vesevo 
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ti farei sentire li spaventevoli muggiti del gi- 
gante Alcioneo ; benché quelli , credo , li sen- 
tirai quando ne avvicineremo al tuo Sebeto . 
Tempo ben fu » che con lor danno tutti i fi- 
nitimi li sentirono, quando con tempeftose 
fiamme, e con cenere coperse i circondanti 
paefi, ficcome ancora i salii liquefatti ed arli 
teftificano chiaramente a chi • li vede ; 6otto ai 
quali chi sarà mai , che creda che e popoli , 
e ville, e città nobililfime fiano sepolte? co- 
me veramente vi sono non solo quelle, che 
dalle arse pomici , e dalla ruina del monte fu. 
ron Coperte, ma quella, che d’ innanzi ne ve- 
demo, la quale senza alcun dubio celebre cit- 
tà un tempo nei tuoi paefi chiamata Pompei , 
ed irrigata dalle onde del freddiflimo Sarno , 
fu per subito terremoto inghiottita dalla ter- 
ra, mancandole, credo, sotto ai piedi il fir- 
mamento , ove fondata era. Strana per certo, 
ed orrenda maniera di morte , le genti vive 
vederli in un punto torre dal numero de’ vi- 
vi! se non che finalmente sempre fi arriva 
ad un termino , nè più in là , che alla morte, 
fi puote andare. E già in quelle parole era- 
mo ben predo alla città , eh’ ella dicea , della 
quale e le torri, e le case, e i teatri, e i 
templi fi poteano quali integri discernere . 

Egloghe bofeh. T 
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Maravigliaimi io del noftro veloce andare, che 
in sì breve spazio di tempo potefiimo da Ar- 
cadia inlino qui e fière arrivati: ma fi potea 
chiaramente conoscere» che da potenzia mag- 
giore che umana eravamo sospinti : così appo- 
co appoco cominciammo a vedere le picciole 
onde di Sebeto; di che vedendo la Ninfa che 
io mi allegrava , mandò foore un gran sospi- 
ro» e tutta pietosa ver me volgendoli , mi dis- 
se : Ornai per te puoi andare ; e così detto , 
disparve, nè più fi moftrò agli occhj miei . 
Rimali io in quella solitudine tutto pauroso 
c trillo , e vedendomi senza la mia scorta , 
appena arei avuto animo di movere un paffo, 
se non che dinanzi agli occhj mi vedea lo 
amato fiumicello . Ai quale dopo breve spazio 
apprefiàtomi , andava delideroso con gli occhj 
cercando , se veder potefli il principio , onde 
qu$lP acqua fi movea; perchè di paflò in parto 
if suo córso pareva che vernile crescendo , ed 
acquetando tuttavia maggior forza . Così per 
occulto canale indrizzatomi , tanto in qua ed 
in là andai, che finalmente arrivato ad una 
grotta cavata nell’ aspro tufo , trovai in terra 
sedere il venerando Iddio , col finiflro fianco 
appoggiato sovra un vaso di pietra , che ver- 
sava acqua: la quale egli in aitai gran copia 
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fàcea maggiore con quella, che dal volto, da’ 
capelli , e da’ peli della umida barba pioven- 
dogli continuamente vi aggiungeva . I suoi ve- 
ftimenti a vedere parevano di un verde limo : 
in la delira mano teneva una tenera canna , 
ed in tefta una corona intefluta di giunchi, 
e di altre erbe provenute dalle medefime ac- 
que: e d’intorno a lui con disusato mormorio 
le sue Ninfe (lavano tutte piangendo ; e sen- 
za ordine , o dignità alcuna gittate per terra , 
non alzavano i medi volti. Miserando spet- 
tacolo , vedendo io quello , fi offerse agli oc- 
chj miei ; e già fra me 'cominciai a conoscere 
per qual cagione innanzi tempo la mia guida 
abbandonato mi avea : ma trovandomi ivi con- 
dotto, nè confidandomi di tornare più indie- 
tro, senza altro configlio prendere, tutto do- 
loroso e pien di sospetto mi inclinai a baciar 
prima la terra , e poi cominciai quelle parole : 
O liquidiffìmo fiume , o Re del mio paese , o 
piacevole e grazioso Sebeto, che con le tue 
chiare e freddiflìme acque irrighi la mia bel- 
la patria, Dio ti esalti: Dio vi esalti, o Nin- 
fe , generosa progenie del vollro padre : fiate , 
prego, propizie al mio venire ; e benigne ed 
umane tra le vollre selve mi ricevete : balli 
fin qui alla mia dura fortuna avermi per di- 

T i 
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ver fi cali menato: ormai o riconciliata , o sa- 
zia delle mie fatiche , deponga le arme . Non 
avea ancora io fornito il mio dire , quando 
da quella mefla schiera due Ninfe lì modero, 
e con lacrimofi volti ver me venendo, mi po- 
sero mezzo tra loro . Delle quali una alquanto 
più che l’altra col viso levato prendendomi 
per mano, mi menò verso la uscita , ove quel- 
la picciola acqua in due parti fi divide: l’una 
eflòndendofi per le campagne , 1’ altra per oc- 
culta via andandone a’ comodi , ed ornamenti 
della città. E quivi fermatali, mi moftrò il 
cammino, lignificandomi , in mio arbitrio es- 
sere ornai lo uscire. Poi per manifeftarmi chi 
«Uè fodero , mi difl'e : Quella , la qual tu ora 
da nubilosa caligine oppredb pare che non ri- 
conoscili, è la bella Ninfa, che bagna Io a- 
maro nido della tua (ingoiare Fenice , il cui 
liquore tante volte infino al colmo dalle tue 
lacrime fu aumentato ; me , che ora ti par- 
to , troverai ben torto sotto le pendici del 
monte, ove ella fi posa. E’1 dire di quelle 
parole , e ’l convertirli in acqua , e l’ avviarli 
per la coverta via, fu una medefima cosa . 
Lettore, io ti giuro; se quella Deità, che in- 
fìn qui di scriver quello mi ha predato gra- 
fia, conceda, qualunque elli fi liano , immor* 
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talità agli scritti miei; che io mi trovai in tal 
punto sì defideroso di morire, che di quarti* 
voglia maniera di morte mi sarei contentato: 
ed essendo a me medefimo venuto in odio * 
maledilli l’ora, che d’ Arcadia partito mi era, 
e qualche volta intrai in speranza , che quel- 
lo, che io vedeva ed udiva, fosse pur sogno; 
malfimamente non sapendo fra me flesso fti- 
mare , quanto flato fosse lo spazio , eh’ io sot- 
terra dimorato era . Così tra penfieri , dolore » 
e confiifione tutto lasso e rotto , e già fuora 
di me, mi condurti alla defignata fontana; la 
quale sì torto come mi sentì venire , cominciò 
forte a bollire , ed a gorgogliare più che il so- 
lito , quali dir mi volesse: Io fon colei , cui 
tu poco innanzi vedefii . Per la qual cosa gi- 
randomi io dalia delira mano , vidi e riconob- 
bi il già detto colle , famoso molto per la 
bellezza dell’ alto tugurio , che in esso li vede, 
denominato da quel gran bifolco Africano, 
rettore di tanti armenti , il quale a’ suoi tem- 
pi, quali un altro Anfìone, col suono della 
soave cornamusa edificò le eterne mura della 
divina cittade ; e volendo io più oltre anda- 
re , trovai per sorte a piè della non alta sali- 
ta Barcinio, e Suramonzio, pallori fra le no- 
llre selve notillimi , i quali con le lóro greg- 

T J 
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ge al tepido Sole, perocché vento fàcea , fi 
erano ritirati, e, per quanto dai gefti compren- 
dere fi potea, inoltravano di voler cantare. 
Onde io, benché con le orecchie piene venirti 
de canti di Arcadia, pur per udire quelli del 
mio paese, e vedere in quanto loro fi avvici- 
nassero, non mi parve disdicevole il fermar- 
mi , ed a tanto altro tempo per me si mala, 
mente dispeso , quello breve spazio , quella 
picciola dimoranza ancora aggiungere . Così 
non molto discollo da loro , sovra la verde 
erba mi polì a giacere : alla qual cosa mi por* 
se ancor animo il vedere, che da elfi cono- 
sciuto non era; tanto il cangiato abito, e ’l 
soverchio dolore mi aveano in non molto lun- 
go tempo trasfigurato. Ma rivolgendomi ora 
per la memoria il loro cantare, e con quali 
accenti i cali del misero Meliseo deplorassero , 
mi piace sommamente con attenzione averli 
uditi; non già per conferirli con quelli, che 
di là ascoltai ; nè per porre quelle canzoni con 
quelle; ma per rallegrarmi del mio cielo, che 
non del tutto vacue abbia voluto lasciare le 
sue selve ; le quali in ogni tempo nobiliflìmi 
pallori han da se produtti , e dagli altri pae- 
fi con amorevoli accoglienze , e materno amo. 
jre a se tirati . Onde mi fi fa leggiero il ere» 



dcre, che da vero in alcun tempo le Sirene 
vi abitaflero , e con la dolcezza del cantare 
detineflèro quegli, che per la lor via fi anda- 
vano . Ma tornando ornai ai noftri pallori , 
poi che Barcinio per buono spazio a dai dolce- 
mente sonata ebbe la sua sampogna , comin- 
ciò così a dire col viso rivolto verso il compa- 
gno , il quale Umilmente affiso in una pietra 
flava per rispondergli attentiffimo . 
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Solea scarso per pa re/ur chiamandola . 

Or doratiti un. altare m s u. pici culmine 
L on incensi si sta sempre adorandola . 

egloga duodecima. 

Barcinio, Summortzio , e Meliseo. 

Bar.^^ Ui cantò Melifeo, qui proprio a jj.fi mi 
Quandi ei fcriffean quel faggio : vidi io riise. 
Vidi Filli morire , e non uccifimi . ( ro, 

Sum.O pietà grande ! E quali Dii permifero 
A Melifeo venir fato tant' afpero t 
Perche di vita pria non lo divifero ? 
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Bar .Queft’è fol la cagione ond' io mi efafpero 
Incontra' l cielo ;an{i m' indrago einvipero , 
E via più dentro al cor m induro e inafpero ; 
Penfando a quel che fcrife in un giunipero : 
Filli, nel tuo morir morendo la fimi 
O dolor fommo a cui nuli' altro equipero ! 
Sum.Quefia pianta vorrei che tu moftrafimi , 
Per poter a mia pofta in quella piangere'. 
Forfè a dir le mie pene oggi incita fimi. 
Bar .Mille ne fon che qui vedere e tangere 

A tua pofta potrai : cerca in quel nefpilo; 
Ma deftro nel toccar , guarda noi frangere. 
Sam.Quel biondo crine , o Filli, or non increfpilo 
Con le tue man , nè di ghirlande infiorilo ; 
Ma del mio lacrimar lo inerbi e incefpilo . 
Bar. Volgi in qua gli occhj,e mira in fu quel carilo : 
Filli, deh non fuggir, ch’io feguo: afpettami ; 
Portane il cor , che qui laf dando accorilo. 
Sum. Dir non potrei quanto l’udir dilettami ; 
Ma cerca ben, fe ve pur altro arbufcolo; 
Quantunque il mio bifogno altrove afretta- 
BuT.Una tabella pofe per munufcolo (mi. 

In fu quel pin : fe vuoi vederla , or albati: 
Ch’io ti terrò fu l’uno e l' altro mufcolo. 
Ma per miglior falirvi, prima f calcati, 

E depon qui la pera il manto e'I bacolo ; 
E con un fallo poi ti apprendi, e sballati . 
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Sam.Quinci fi vede ben fen\ altro ofiacolo : 
Filli , quefi’ alto pino io ti facrifico : 

Qui Diana ti lafcia l' arco e ’l jacolo . 
Quejlo e V aitar che in tua memoria edifico'. 
Quefi' e ’l tempio onorato, e quefio e il tumulo 
In ch'io piangendo il tuo bel nome amplifico . 
Qui fempre ti farò di fiori un cumulo ; 
Ma tu,fe'l più bel luogo il del defiinati , 
Non difpre\\ar ciò eh.' in tua gloria accumu - 
Ver noi più fpejfo ornai lieta avvicinati ; (lo. 
E vedrai fc ritto un verfv in fu lo ftipite : 
Arbor di Filli ioson; pallore, inclinati. 
Bar. Or che dirai , quand' ei gittò precipite 

Quella fampogna fua dolce ed amabile , 
E per perir fi prefe il ferro ancipite ì 
Non gian con un fuon trifto e mife r abile , 
Filli , Filli , gridando tutti i calami ? 

Che pur parve ad udir cofa mirabile . 
Sura.Or non fi mojfe da' fuperni talami 

Filli a tal fuon ? ch'io già tutto commovomi; 
Tanta pietà il tuo dir nel petto ef alami. 
Bar. Taci , mentre fra me ripenfo , e provomi 
Se quell’ altre fue rime or mi ricordano. 
De le quali il principio fot ritrovami . 
Sum. Tanto i miei fenfi al tuo parlar s’ingordano , 
Che temprar non li fo : comincia , ajutati : 
Che ai primi verfipoi gli altri s'accordano , 
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JSar.Che farai , Melifeo ? Morte re futa ti , 

Poiché Filli t'ha poftoin doglia e lacrime , 
Ne più come folea lieta f aiutati. 

Dunque , amici pafior’ , ciafcun confacrime 
Ver/i fol di dolor , lamenti e ritimi; 

E dii altro non può , meco collacnme . 

A pianger col fuo pianto ognuno incitimi , 
Ognun la pena fua meco comuniche ; 
Benché’ l mio duol da fe dì e notte invitimi. 
Scrijfi i miei verfi in fu le poma puniche , 
E ratto diventar forba e corbe\\oli ; 

Sì fon le forti mie mofirofe ed uniche. 
E fe per inneftar li incido o fpe\\oli , 
Mandan fugo di fuor sì tinto e livido , 
Che moftran ben che nel mio amaro avve\\o~ 
Le rofe non an più quel color vivido , (li . 
Poi che’l mio fol nafcofe i raggi lucidi , 
Dai quai per tanto fpafio oggi mi divido . 
Moflranfi l'erbe ei fior’ languidi e mucidi ; 

1 pefci per li fumi infermi e fornici ; 

E gli animai nei bofchi incolti e f acidi . 
Vegna Vefevo , e i fuoi dolor raccontici : 
Vedrem fe le fue viti fi lambrufcano , 

E fe fon li fuoi frutti amari e pomici. 
Vedrem poi che di nubi ognor fi offufcano 
Le f palle fue con l’ uno e l’altro vertice : 
forfè pur novi incendj in lui corufcano, 
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Ma chi -verrà che de' tuoi danni acce ni ce , 
Mergillina gentil, che sì t’ inceneri , 

E i lauri tuoi fon fecche e nude penice ? 

Antiniana , e tu perche degeneri ì 

Perche rufchi pungenti in te diventano 
Quei mirti che fur già sì molli e teneri? 

Dimmi , Nifida mia ; così non [emano 
Le rive tue già mai crucciata Dò rida. 
Ne Paufilippo in te venir conf emano 

Non ti vidi io poc’an\i erbofa e florida , 
Abitata da lepri, e da cuniculi ? 

Non li veggi or più eh' altra incolta ed orrida ? 

Non veggio i lui recejft e i divertìcuh 
Tutti cangiati; e freddi quelli [copuli, 
Dove'temprava amor fuo’ ardenti fpiculi ? 

Quanti pafior , Sebeto , e quanti populi 
Morir vedrai di quei eh’ in te s annidano. 
Pria che la riva tua s inolmi o impopuli ì 

Lajfo, già ti onorava il grande E ridano ; 
E’I Tebro al nome tuo lieto inchinavafi: 
Or le tue ninfe a pena in te fi fidano . 

Morta e colei eh al tuo bel fonte omavafi , 
E preponea il tuo fondo a tutti i fpecoli; 
Onde tua fama al del volando aliava fi. 

Or vedrai ben pajfar ftagioni e fecali , 

E cangiar rafiri fiive aratri e capoli , 

Pria che mai si bel volto in te fi fpecoli . 
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Dunque , mifer , perche non rompi e fcapoti 
Tutte Ì onde in un punto, ed inabiliti; 
Poi che Napoli tua non e pii Napoli ì 

Quejlo dolore, oim'e , pur non predirti 
Quel giorno, o patria mia, ch’allegro ed ilare 
Tante lode cantando in carta fcrijfiti. 

Or vo' che’l fenta pur Vulturno e Silare , 
Ch’oggi farà fornita la mia fabula , 

Ne cofa verrà mai, che’l cor mi efilare ; 

Ne vedrò mai per bofchi faffo o tabula. 
Ch’io non vi feriva Filli .acciocché piangane 
Qualunque altro paflor vi pafee o fabula. 

E fe avverrà eh’ alcun che \appe 0 mungane , 
Da qualche fratta,ov’io languifca,af coltemi. 
Dolente e ftupefatto al fin riman gane . 

Ma pur convien che a voi fpejfo rivoltemi , 
Luoghi , un tempo al mio cor foavi e lepidi , 
Poi che non trovo ove piangendo occoltemi. 

O Cuma , o Baja , o fonti ameni e tepidi , 
Or non fin mai che alcun vi lodi o nomini , 
Che ’l mio cor di dolor non fudi e trepidi . 

E poi che morte vuol che vita abbomini , 
Quafi vacca che piange la fua vitula 
Andrò nojando il del la terra e gli uomini . 

Non vedrò mai Lucrino , Averno , e Tritula, 
Che con fofpir’ non corra a quelt afeondita 
Valle , che dal mia fogno ancor s'intitula. 
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Forfè qualche bell' orma ivi recondita 
Lafciar quei fanti pie , quando ferma ro fi 
Al fuon de la mia voce afpra ed incondita . 
E forfè i fior che lieti allor mofirarofi , 
Faran gir i miei fenfi enfiati e tumidi 
De l’alta vifion ch'ivi fognarofi . 

Ma come vedrò voi , ardenti e f umidi 
Monti , dove Vulcan bollendo infolfafi , 
Che gli occhj miei non fian bagnati ed umidii 
Perocché , ove quell'acqua irata ingolf afi , 
Ove più rutta al del la gran voragine, 
E piu grave V odor ridonda ed olfafi ,■ 
Veder mi par la mia celefle immagine 
Sederfi, e con diletto in quel gran fremito 
Tener l’orecchie intente a le mie pagine. 
O laffo , 0 dì miei volti in pianto e gemito ! 
Dove viva la amai , morta fofpirola , 

E per quell' orme ancor mlindri^o e infemito. 
Il giorno fol fra me contemplo , e mirola , 
E la notte la chiamo a gridi altiffimi; 
Tal che fovenle in fin qua già ritirola . 
Sovente il dardo ondi io fiejjo trafiffimi , (mi ; 
Mi moflra infogno entro i begli occhj, e dice - 
Ecco il rimedio de’ tuoi pianti asprillìnii . 

E mentre flar con lei piangendo licemì , 
Avrei poter di far pietofo un afpide ; 

Si cocenti fofpir dal petto elicemi. 
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Nè grifo ebbe già mai terra Arima fpida 
Sì crudo, oimè , ch’ai dipartir fi f ubilo 
Non defiafife un cor di dura jafpide . 
Ond’ io rimango in fui finiftro cubito 

Mirando, e parmi un fol che fplenda e rutile i 
E così verfo lei gridar non dubito : 
Qual tauro in felva con le coma mutile , 
E quale arbufio fen\a -vite o pampino , 
Tal fon io fen\a te , manco e difutile. 
Sum.Dunque efiferpuò che dentro un cor fi filampi- 
Sì fijfe pafftori di cofa mobile , (no 
E del foco già fpento i fenfi avvampino ? 
Qual fiera sì crudel, qual fafifo immobile 
Tremar non fi fentijfe entro le vifcere 
Al miferabil fuon del canto nobile ì 
Bar.f ti parrà che ’l del voglia dehifcere , 

Se fi entrai lamentar quella fua citata , 

E che pietà ti roda , amor ti fvifcere : 
La qual , mentre pur Filli alterna ed itera , 
E Filli i fafifi, i pin Filli rifpondono , 
Ogni altra melodia dal cor mi oblitera . 
Sum.Qr dimmi, a tanto umor che gli occhj fondono , 
Non vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inique Dee che la nafi condono ì 
Bar.O Atropo crudel, potefili parcere 

A Filli mia , gridava , o Cloto , o Lachefi, 
Deh confentite ornai ch’io mi difcarcere . 
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Sem .Moran gli armenti, e per le felve v a che fi ; 
In arbor fronda , in terra erba non pulule ; 
Poi che e pur -ver che ’l fiero del non plachefi. 

Bar. Ve irefii intorno a lui ftar cigni ed ulule , 

Quando avvien che talor con la fua lodola 
Si lagne-, e quella a lui rifponda ed ulule. 

Ovver quando in fu l alba cfclama , emodola : 
Ingrato fot , per cui ti affretti a nafeere ? 
Tua Iucca me che vai , s’ io più nongodolaì 

Ritorni tu, perch'io ritorne a pafeere 

Gli armenti in quefie felve7 o perche firugga - 
O perchè più ver te mi poffa irafeere i (mi? 

Se 7 fai eh' al tuo venir la notte fuggami , 
Sappi che gli occhj ufati in pianto e tenebre 
Non vo che’l raggio tuo rif chiare, o fuggami. 

Ovunque miro , par che’l del fi ottenebre : 
Che quel mio fol che l'altro mondo allumina, 
E' or cagion eh’ io mai non mi diftenebre. 

Qual bove a l' ombra che fi pofa e rumina , 

Mi flava un tempo, ed or laffo abbandonami. 
Qual vite che per pai non fi ftatumina . 

Talor mentre fra me piango e ragionomi , 
Sento la lira dir con voci querule : 

Di lauro, o Meliseo, più non coronomi. 

Talor veggio venir f rifoni e merule 

Ad un mio rofcigniuol che firide e vocila : 
Voi meco, 0 mirti, e voi piangete , o ferule . 
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Talor £ un' alta rupe il corto crocila: 
Absorbere a tal duolo il mar devrebbefi, 
Ischia , Capri , Ateneo, Miseno , e Procita. 

La io rior ella ch'ai tuo grembo crebbe fi , 

Poi mi fi mofira , 0 Filli , / opra un aprano 
Secco , eh' in verde già non poferebbefi , 

E dice : ecco che i monti già s'incalvano: 
O vacche , ecco le nevi e i tempi nubili ; 
Qual’ ombre o qua’ difese ornai vi salvano ? 

Chi fia che udendo ciò mai rida 0 giubili ì 
E' par che i tori a me muggendo dicano : 
Tu sei , che con sospir’ quell' aria annubili . 

Sum.Co/z gran ragion le genti s' a faticano 
Per veder Melifeo ; poiché i fuoi cantici 
Son tai , che ancor nei fa fi amor nutricano. 

Bari? enfiai tu, faggio, che coi rami ammantici. 
Quante fiate ai fuoi fofipir movendoti. 

Ti parve di fientir fioffioni o mantici . 

O Melifeo, la notte e’I giorno intendoti : 

E sì fijfi mi ftan gli accenti e i fibili 
Nel petto, che tacendo ancor comprendati. 

Sum. Deh fé ti tal di me , Barcinio , ferìbili, 
A tal che poi mirando in quefti conici , 
L'un arbor per pietà con ì altro a fibili. 

Fa che del vento il mormorar confonici : 
Fa che fi fpandan le parole e i numeri ; 
Tal che ne foni ancor Re fina, e Ponici. 

Egloghe bofeh. V 
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Bar .Un lauro gli vid'io portar fu gli urna ri, 
E dir : col betfepolcro, o lauro t abbracciati, 
Mentr'io fonino qui menta e cucumerì. 

Il cielo , o diva mia , non vuol eh' io tacciati ; 
An\i , perchè ognor più ti onori e celebre. 
Dal fondo del mio cor mai non difcacciati. 
Ónde con quefio mio dir non incelebre , 
Sio vivo, ancor farò tra quefii rujlici 
La fepoltura tua famofa è celebre . 

È da' monti tofcani, e da' ligufiici 

Verran pajlori a venerar quefi’ angulo , 
Sol per cagion che alcuna volta fujlici . 
E leggetan nel bel fajfo quadrangolo 

Il titol che a tutt' ore il cor m' infrigida , 
Per cui tanto dolor nel petto frangalo. 
QUELLA CHE A MELlSEO Si' ALTE- 
RA É RIGIDA 

SI MOSTRO’ SEMPRE, OR MANSUE- 
TA ED UMILE 

SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIE- 
TRA FRIGIDA. 

Sum.&r qtiefie rime troppo dir prefumile , 
Barcinio mio , tra qtiefie buffe pergole ; 

' Ben veggio che col fiato un giorno allumile. 
Bix.Summonfto, io perii tronchi ferivo e vergole : 
E perchè la lor fama piu dilatefi , 

Per longinqui paefi ancor difpergole . 
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Tal che farò che 7 gran Te fino , ed Atefi , 
Udendo Melifeo , per modo il cantino , 
Che Filli il ferita , ed a fé fiejfa aggratefi . 
E che i pafior’ di Mincio poi gli piantino 
Un bel lauro in memoria del fuo fcrivere ; 
Ancorché del gran Titiro fi -vantino. 
Sum.Degno fu Melifeo di fempre -vivere 

Con la f uà Filli, e ftarfi in pace amandola ; 
Ma chi può le fue leggi al del pref crivere ì 
Bar .Solea fpejfo per qui venir chiamandola ; 

Or davanti un altare in fu quel culmine 
Con incenfi fi fta fempre adorandola . 
Sum. D eh, fo do mio, fé’ l del già mai non fulmine 
Ove tu pafca , e mai per vento 0 grandine 
La capannuola tua non fi d'tf culmine : 

Qui fopra l’erba frefca il manto fpandine , 
E poi corri a chiamarlo in fu quel limite ; 
Forfè impetri che ’l del la grafia mandine . 
Bar .Più tofto , fe vorrai che ’l finga ed imite, 
Potrò cantar; che farlo qui difcendere 
Leggier non e , come tu forfè efiimite. 
Sum./o vorrei pur la viva voce intendere 
Per notar de' fuo't gefii ogni particola; 
Onde , 5' io pecco in ciò , non mi riprendere. 
Bar .Poggiamo or fu ver quella facra edicola ; 
Che del bel colle , e del forgente pa fiino 
Ei folo'e ilfacerdote , ed ei l'agricola. 

V x 
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Ma pregi tu che i venti non tei guafitno , 
Ch'io ti farò fermar dietro a quei frutici. 
Pur che a falir fin fu V ore ne baftino . 
Sum. Voto fo io , fé tu, fortuna , ajuiici. 

Un agna dare a te de le mie pecore , 
Una a laTempefid, che'l del non mutici. 
NoYi confentir, o del, ch'io mora inde core ; 
Che fol penfando udir quel fuo dolce organo. 
Par che mi fpolpe, fnerve , e mi disjecore. 
Bar.Orvia;chei fati a buon cammin ne fcorgano f 
Non fenti or tu fonar la dolce fifiula ? 
Fermati omai.che i cannon fé ne accorgano. 
Mei./ tuoi capelli, o Filli , in una ci fiuta 

Serbati tegno , e fpejfo quand'io volgoli , 
Il cor mi paffa una pungente arifiula . 
Spejfo gli lego, e fpejfo, oime , difciolgoli ; 
E lafdo fopra lor quefii occhj piovere i 
Poi con fofpir gli afciugo,e ’nfieme accolgo- 
Bajfe fon quefte rime , e fili e povere ; (li. 

Mafie ‘l pianger in cielo ha qualche merito. 
Dovrebbe tanta fe morte commovere . 
lo piango , o Filli, il tuo fpietato intento ; 
E'I mondo del mio mal tutto rinverdefi ; 
Deh penfa , prego , al bel viver preterito , 
Se nel paffar di Lete amor non perdefi . 
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ALLA SAMPOGNA. 



JEcco che qui fi compieno le tue fatiche , 
o ruftica e boschereccia sampogna , degna per 
la tua baflézza di non da più colto, ma da 
più fortunato pallore, ch’io non sono, efler 
sonata. Tu alla mia bocca, ed alle mie mani 
sei non molto tempo Hata piacevole esercizio, 
ed ora , poiché cosi i fati vogliono , imporrai 
a quelle con lungo filenzio forse eterna quie- 
te. Conciolfiacosachè a me conviene, prima 
che con esperte dita sappia misuratamente ia 
tua armonia esprimere, per malvagio acciden- 
te dalle mie labbra disgiungerti : e , quali che 
elle fi fiano , palesare le indotte note , atte più 
ad appagare semplici pecorelle per le selve , 
che ftudiofi popoli per le cittadi ; facendo fic- 
come colui, che offéso da notturni furti ne' 
suoi giardini, coglie con isdegposa mano i 
non maturi frutti dai carichi rami; o come 
il duro aratore, il quale dagli alti alberi in- 
nanzi tempo con tutti i nidi fi affretta a pren- 
dere i non pennuti uccelli , per tema che da 
serpi, o da pallori non gli fiano preoccupati. 

V 3 
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Per la qual cosa io ti prego, e quanto pollo 
ti ammonisco , che della tua salvatichezza con- 
tentandoti, tra quelle solitudini ti rimangili. 
A te non fi appartiene andar cercando gli al- 
ti palagi de* Principi , nè le superbe piazze 
delle popolose cittadi, per avere i sonanti 
plaufi , gli adombrati favori , o le ventose glo- 
rie , vanilfime lufinghe , fallì allettamenti , ftol- 
te ed aperte adulazioni dell’ infido volgo . Il 
tuo umile suono mal fi sentirebbe tra quello 
delle spaventevoli buccine , o delle Reali trom- 
be . Alfai ti fia qui tra quelli monti ellèrc da 
qualunque bocca di pallori gonfiata ; insegnan- 
do le rispondenti selve di risonare il nome 
della tua donna , e di piagnere amaramente 
con teco il duro ed inopinato caso della sua 
immatura morte , cagione efficacilfima delle 
mie eterne lacrime , e della dolorosa ed incon^ 
solabile vita, ch’io sollegno; se pur fi può 
dir che viva, chi nel profondo delle miserie 
è seppellito . Dunque , sventurata , piagni , che 
ne hai ben ragione. Piagni, misera vedova: 
piagni , infelice e denigrata 6ampogna , priva 
di quella cosa, che più cara dal cielo tenevi; 
nè rellar mai di piagnere , e di lagnarti delle 
tue crudelilfime disventure, mentre di te rU 
manga calamo in quelle 6elve ; mandando seni* 
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pre di fuori quelle voci, che al tiro misero e 
lacrimevole flato son più conformi. E se mai 
pallore alcuno per sorte in còse liete adoprar 
ti volefle ; fagli prima intendere, che tu non 
sai se non piagnere e lamentarti; e poi con 
esperienzia , e veracilflmi effetti, efler cosigli 
dimoflra, rendendo continuamente al suo sof- 
fiare meflo , e lamentevole suono ; per forma 
che temendo egli di contriftare le sue felle, 
fia coftretto allontanarti!! dalla bocca , e lasciar- 
ti con la tua pace flare appiccata in quello, al- 
bero , ove io ora con sospiri e lacrime abbon- 
dantiflìme ti consacrò in memoria di quella » 
che di avere infin qui scritto mi è ftata poten- 
te cagione; per la cui repentina morte, la ma- 
teria or in tutto è mancata a me di scrivere» 
ed a te di sonare . Le noftre Muse sono eftin- 
te: secchi sono i noflri lauri : ruinato è il no- 
ftro Parnaso: le selve son tutte mutole: le 
valli, e i monti per doglia son divenuti sordi: 
non fi trovano più Ninfe, o Satiri per li bo- 
schi : i pallori han perduto il cantare : i greg- 
gi , e gli armenti appena pascono per li prati , 
e coi lutulenti piedi per isdegno conturbalo 
i liquidi fonti ; nè fi degnano , vedendoli man- 
care il latte, di nudrire più i parti loro. Le 
fiere Umilmente abbandonano le usate caverne : 

V 4 
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gli uccelli fuggono dai dolci nidi . I duri ed 
insensati alberi innanzi alla debita maturez- 
za gettano i lor frutti per terra; e i teneri 
fiori per le raefte campagne tutti comunemen- 
te ammarciscono . Le misere api dentro ai Io. 
ro favi lasciano imperfetto perire lo incomin- 
ciato mele; ogni cosa fi perde; ogni speran- 
za è mancata ; ogni consolazione è morta . 
Non ti rimane altro ornai , sampogna mia , 
se non dolerti , e notte c giorno con oftinata 
perseveranza attriftarti. A «rifiati adunque, do- 
lorofiffima : e quanto più puoi , dell’ avara Mor- 
te, del sordo Cielo, delle crude (Ielle, e de' 
tuoi fati iniquiffimi ti lamenta. E se tra que* 
fti rami il vento per avventura movendoti ti 
donafife spirito, non far mai altro che grida- 
re, mentre quel fiato ti bada. Nc ti curare, 
se alcuno usato forse di udire più csquifiti suo- 
ni, con ischifo guflo schernifTe la tua baflez- 
za , o ti chiamasse rozza : che veramente , 
se ben penfi, quella è la tua propria e princi- 
paliffima lode; purché da’ boschi, e da’ luoghi 
a te convenienti non ti diparta . Ove ancora 
so che non rnancheran di quelli , che con acu- 
to giudicio esaminando le tue parole , dicano , 
te in qualche luogo non bene aver servate le 
leggi de’ pallori; nè convenirli ad alcuno pas- 
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sar più avanti, che a lui lì appartiene. A 
quelli , confeflàndo ingenuamente la tua col- 
pa » voglio che rispondi , niuno aratore trovar- 
li mai sì esperto nel far de’ solchi , che sempre 
prometter lì polla, senza deviare, di menarli 
tutti dritti . Benché a te non picciola scusa 
fia Io eflère in quello secolo Hata prima a ri- 
svegliare le addormentate selve , ed a inoltra- 
re a’ pallori di cantare le già dimenticate can- 
zoni. Tanto più che colui, il quale t? com- 
pose di quelle canne, quando in Arcadia ven- 
ne , non come mitico pallore , ma come col- 
tilfimo giovane , benché sconosciuto , e pere- 
grino di amore, vi li condulTe . Senza che in 
altri tempi sono già flati pallori sì audaci , 
che inlino alle orecchie de’ Romani Consoli 
han sospinto il loro Itile ; sotto l’ ombra de’ 
quali potrai tu , sampogna mia, molto ben co- 
prirti , e difendere animosamente la tua ragio- 
ne . Ma se forse per sorte alcun altro ti ver- 
rà avanti di più benigna natura , il quale con 
pietà ascoltandoti, mandi fuori qualche ami- 
% ca lacrimetta , porgi subitamente per lui effi- 
caci preghi a Dio, che nella sua felicità con- 
servandolo, da quelle noltre miserie lo allon- 
tani. Che veramente chi delle altrui avverlìtà 
fi duole , di se medelìmo lì ricorda : Ma que- 
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fti, io dubito, saranno rari, e quali bianche 
cornici; trovando/! in assai maggior numero 
copiosa la turba de’ detrattori . Incontra ai qua- 
li io non so pensare quali altre arme dar mi 
ti possa, se non pregarti caramente , che quan- 
to più puoi rendendoti umile , a softenere con 
pazienza le lor percosse ti disponghi- Benché 
mi pare esser certo, che tal fatica a te non fia 
necessaria, se tu tra le felve , ficcome io ti 
impol^o , secretamente , e senza pompe ftar ti 
vorrai . Concioffiacosachè chi non sale , non te- 
me di cadere ; e chi cade nel piano , il che ra- 
re volte addiviene, con picciolo ajuto della 
propria mano senza danno fi rileva. Onde per 
cosa vera ed indubitata tener ti puoi , che chi 
più di nascoso, e più lontano dalla moltitudi- 
ne vive, miglior vive ; e colui tra mortali lì 
può con più verità chiamar beato, che senza 
invidia delle altrui grandezze , con modello 
animo della sua fortuna fi contenta . 



IL FINE. 
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NOTIZIE DE’ POETI 

contenuti in quello volume . 
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GIROLAMO BENIVIENI. 
Vedi Towo Poemetti del fecolo xv. e xvi. 
+••+ +••+ +■•+ +••+ +•"> ■<“■+ +■•+ +••+ +••+ +"+ 
JACOPO FIORINO DE’ BONINSEGNI 
TT'U fiorentino , e de' primi che poetajfe 
Jl alla pafiorqle . Fioriva del 1464., e 
viveva ancora nel 1481. Ilfuo fiile sa 
dell'antico , ma è un po' piu fciolto di quel - 
lo di Bernardo Pulci , e di F rane e f co 
Jfrfoccbi , due altri poeti bucolici , che 
vanno con lui nell età del pari . Però 
io ho feelto un faggio da quello , e ho la - 
[ciato quefti . 

4....*. •+•+ +■■+ +•■+ +••+ 

ANTONIO TEBALDEO. 

Vedi Tomo Lirici antichi . 

4 ..^ 4--> + 4 -+ +••+ +■•+ *•■+ +••+ +>4« 

DIOMEDE GUID ALOTTO 

jO Olognefe , dottor filofofo , eprofejfore di 
X) umanità greca e latina in fua patria. 
Jl fuo canzoniere , detto Tirocinio, e ra- 
rijjìmo , e fon pochi giorni folo da che mi 
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' venne alle mani . Ha canzoni , fònetti rt. 
Io non vi do che un egloga , perche nel 
re/io noi trovo limato . Egli amò Emilia. 
Chi/ojffe , none chiaro . Era Diva, o egli' 
tal la creò . Ciò bajla a un poeta . Morì 
prima del cinquantefimo anno nel i $z6. 

*♦*■+ 4---V 4— -> 4 — ► •4— >> 4— ► 4 — 4 4 ► 4 -.fr 

NICCOLO’ MACCHIAVELLI . 

Vedi Tomo Lirici antichi . 

4 — ► 4 — ► 4 — ► 4 — V 4 — ► 4 — ► 4 — V 4 — ► 4 4 — h 

SPERONE SPERONI 
signor padovaìio , che nacque ai 12. apri- 

0 le nel 1500. , e morì a' $. di giugno nel 
1588. Le molte Jue opere il fati cono- 
scere filosofo , oratore, e poeta . La fua Ca- 
nace tragedia divife le opinioni de' let- 
terati , e fi fiampò molto in favore e con- 
tro . Non piacciono per lo più nel tragico 
i ver fi rotti , le rime , e il fuggetto 
Scellerato . 

4 — 4-~>- 4 — ► 4 — ► +•■+ 4 — 4 — y ^ 4 .— f ' 

BALDASSAR CASTIGLIONE 

JiTyicque a Cafatico fua villa nel Man- 

1 V tovano li 6. dicembre 1478. Ebbe in mo- 
glie Ippolita Torello , che amò vivente , 
e che ptanfc efiinta. Vi Jf e da giovine tra 
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la milizia , e valorosamente accoppiò all ’ 
armi le lettere, e fu caro alla corte d' 
Urbino , da cui trajfe quella immortale 
fua opera , il Cortigiano . JLmò la poe- 
fia italiana , ma più la latina . Fu am- 
bafciadore di Clemente VII. all' impe - 
rador Carlo V. che lo elejfe ve f covo di 
vivila. Ma la diffidenza che avea di 
lui il Papa fuo ftgnore , gli accelerò la 
morte in età d' anni cinquanta in Tole- 
do. Le fue offa furono tra ferite a Man- 
tova. Rafaello gli fe il fuo ritratto; 
Giulio Romano gli ereffe il fepolcro ; 
Pietro Bembo gli compofe /’ epitaffio . 

SUO RITRATTO. 

rpu gran letterato , fedel miniffro , buon 
cittadino . Le fcienze , eh' ei poffedette , 
non nocquero alla facilità de' fuoi cofìu - 
mi ; i maneggi delle cofe politiche non 
accrebbero in lui il fuperfluo delle ric- 
chezze ; i doveri privati di figlio e fpo- 
fo sì perfettamente adempiuti diedero 
maggior lume alle fue virtù pubbliche 
ed univerfali . Guerriero, politico, citta - 
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di no , letterato , cortigiano formano in 
breve F elogio- d' un uomo grande . 

Vedi Rubbi , e Benini Elogj del Cafììglione. 

•*—+■ •* — y 4 — ► < — ► ■*•••*> 4 — •+• 4 — > 

JACOPO SANAZZARO 
' "\T-Acque in Napoli d' illuflre famiglia 
1 V li 28. luglio 1458. V amore cominciò 
in lui a fvilupparfi cF età affai tenera. 
D anni otto vide certa Bonifazia, e l'amò . 
Qiiefla gli deftò F efiro ; e la celebrò 
dolcemente fottoil nome d Harmofyne/fl 
lingua latina , e j otto quello di Filli in lin- 
gua italiana. Il Pontano ammirò quefio gio- 
vine , e aferitto alla fua accademia , lo 
sbattezzò col nome d'uzzi 0 Sincero. S' 
allontanò da Napoli da prima per eftin- 
guer l' incendio amoro fo ; poi di nuovo 
' per urto delF avverfa fortuna . Nel pri- 
mo ritiro noi acquiflammo F Arcadia ; 
nel fecondo egli perdette i fuoi feudi , 
che parte vendette , e parte donò. Ritor- 
nò in patria e in corte della regina Gio- 
vanna*. Ivi amò una fua dama dette 
Cajfandra dopo già morta Bonifazia , che 
vifìtava ogni giorno t benché fettuagena- 
rio , e con un mìglio di diflanza ne vii- 
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laggi di Somma. Morì nel iy$o. e fa 
fepolto in Mergillina fua 'villa nella chie - 
fa de Servi da lui eretta . Ivi ìfiituì 
quattro fagrifizj quotidiani , al re , al 
padre , alla madre , e a fe Jìeffo . 

Notizie Critiche. 

Certamente il Sanazzaro un de mi- 
-j gliori poeti d'Italia. La ragionevolez- 
za della fua fantafia , la purità del fuo 
Jìile , la grazia , la venufià, il decoro 
accompagnano le fu e poefie in guifa,, che 
non poffono non allettare qualunque più- 
accigliato lettore . Il fuo poema de parca 
Virginis e la più bella poefia / aera lati- 
na , che fia nata da un Italiano. S' egli 
fapeva obbliar le favole greche e latine in 
un sì ferio argomento , non vi faria in 
effo che defiderare . Le fue egloghe pi f ca- 
tari e pur latine non hanno difetti . In- 
troduce Col fuo lirico canzoniere il buon 
fenfo nel fecolo xvi. eloinvèfiì di quell' 
anima , che noti ebbero i fuoi- feguaci . 
La fua Arcadia fu opera giovanile ; ma 
la novità del lavoro forprefe il mondo , 
e gli mantenne una lode eterna fino a' 
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dì nojlri . 'troncate alcune foglie troppo 
lujfureggianti , proprie dell ' età fervi- 
da , e voi avrete una bucolica o uguale 
o migliore di quella di Teocrito e di 
Virgilio . Quanto alle debolezze del Sa - 
nazzaro , io gli perdonerò forfè quelle 
del cuore , per eh' egli dirà poeticamente 
d' effer nato ad amare ; ma non già quel- 
le del fuo fpirito , che il trajportarono 
troppo alla mordacità e alla fati r a con 
perfonaggi venerandi . Tu farai buon poe- 
ta amando ; ma farai p e fimo uomo ma- 
ledicendo . 



Fu corretto, e ricorretto dal Sig. Abate Alle- 
grini Pubblico Correttore , dall’ Illuftrils. 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Soprainten den- 
te alle correzioni . 
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